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DA OBAMA A TRUMP
Un accordo con Putin?

di Achille Albonetti

1. L’8 Novembre 2016, Donald Trump - repubblicano anoma-
lo; discusso immobiliarista; definito ignorante, megalomane, im-
pulsivo e vendicativo; sprezzante della verità, superficiale e sen-
za alcuna esperienza politica - è stato eletto Presidente degli Sta-
ti Uniti.

2. Dopo una lunga, accesa e altalenante campagna elettorale,
Trump ha superato Hillary Clinton, esperta candidata del Parti-
to Democratico, malgrado la Clinton abbia avuto oltre due milio-
ni di voti in più.

3. Alcuni esimi collaboratori di “Affari Esteri” - tra i quali
Ferdinando Salleo, già Ambasciatore negli Stati Uniti, in Russia
e Segretario Generale del Ministero degli Esteri e il Generale Car-
lo Jean - commentano brillantemente l’importante evento.

4. Ci limitiamo, pertanto, a notare che le prime decisioni e di-
chiarazioni di Trump hanno attenuato alcune drastiche affermazio-
ni, fatte durante la campagna elettorale, relative alla politica sani-
taria; al riscaldamento globale; al muro con il Messico; all’espulsio-
ne degli immigrati; al ruolo della Stampa; ai rapporti con la Russia
e con la Cina; alla tortura dei sospettati di terrorismo.

Non sono mancate, tuttavia, numerose discusse iniziative.
5. Trump ha fatto una visita al quotidiano “The New York Ti-

mes”, che lo aveva violentemente e ripetutamente denigrato. Du-
rante l’incontro con i redattori ha affermato che il quotidiano è “il
più importante degli Stati Uniti, anzi del mondo”.

6. Il carattere di Trump è, forse, l’aspetto più pericoloso della
sua Presidenza. Dobbiamo ricordare che siamo in un mondo mili-
tarmente nucleare. Numerosi osservatori hanno sottolineato giusta-
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6 AFFARI ESTERI

mente la necessità che, in tale mondo, è indispensabile un equilibrio
speciale. E questa caratteristica sembra mancare a Trump.

7. Le sue nomine hanno dimostrato la volontà di non sentirsi
legato totalmente alle affermazioni della sua sfrenata campagna
elettorale.

8. La scelta come Ministro della Difesa del Generale dei Marines
James Mattis, detto “cane pazzo”, mal si concilia con l’annunciata
strategia di apertura verso Mosca e con la limitazione dell’impegno
americano verso il mondo. Il Generale Mattis è un militare, che ha
giudicato troppo timida la strategia di Obama in Medio Oriente, ove
ha combattuto a lungo, in Afganistan e in Iraq.

9. Il Ministro del Tesoro e quello del Commercio, inoltre, non
possono essere considerati nemici del capitale. Tutt’altro. Lo stes-
so si può dire di Gary Cohn, Presidente e Amministratore Delega-
to del Goldman Sachs Group, scelto come Direttore del Consiglio
Economico nazionale.

Il successore di Gary Cohn, Martin Chavez, è una personalità
originale, che interrompe una storia di 147 anni. Il nuovo Presi-
dente, infatti, non è ebreo, come tutti i suoi predecessori; è dichia-
rato omosessuale e alcolizzato, divenuto sobrio, dopo aver fre-
quentato per anni Alchoolic Anonimous. Molte cose stanno cam-
biando con la Presidenza Trump.

Significative anche le nomine del Generale dei Marines John
Kelly al Ministero degli Interni e del Generale Michael Flynn a
Consigliere per la Sicurezza Nazionale.

10. Inattesa la nomina più importante, quella del Ministro de-
gli Esteri Rex Tillerson, Presidente e Amministratore Delegato del
colosso petrolifero Exxon Mobil. Egli vanta una vicinanza molto
stretta con il Presidente russo Vladimir Putin, che lo ha decorato
addirittura con l’Ordine dell’Amicizia.

Sorprendentemente, la scelta del Segretario di Stato ha rice-
vuto l’appoggio di due ex Segretari di Stato, Condoleezza Rice e
James Baker; dell’ex Segretario alla Difesa ed ex Direttore della
CIA Robert Gates; e dell’ex Consigliere per la Sicurezza Naziona-
le Stephen Hadley. Robert Gates sembra sia stato determinante
nella scelta, da parte di Trump, del Presidente della Exxon Mobil.

11. L’annunciato isolazionismo politico e protezionismo econo-
mico di Trump - giunto fino a minacciare l’abbandono dell’Allean-
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za Atlantica, definita “obsoleta”, e quasi ad auspicare un Giap-
pone ed una Corea del Sud con armi nucleari - non è del tutto
nuovo.

12. Ricordiamo che il Presidente americano James Monroe in-
dicò l’isolazionismo nel 1823, come la base della politica estera de-
gli Stati Uniti.

13. Una prima clamorosa rottura si ebbe soltanto un secolo
dopo con l’intervento americano nella Prima guerra mondiale del
1914-18.

14. Seguì, poi, un nuovo periodo di isolazionismo, che durò poco
più di venti anni, fino, cioè, al sofferto intervento degli Stati Uniti
nella Seconda guerra mondiale del 1940-45 e nelle guerre in Corea
del 1950-53; nel Vietnam del 1965-73; nel Golfo del 1990-91; nei Bal-
cani del 1991-95; infine, negli interventi militari, tuttora in corso, in
Afganistan nel 2001, in Iraq nel 2003 e in Libia nel 2011.

15. Per questi interventi militari, tuttavia, raramente si ebbe
l’unanimità delle forze politiche del Paese. Significativa è la testi-
monianza isolazionista dopo la Prima e la Seconda guerra mon-
diale; poi, dopo la guerra di Corea nel 1953; e dopo la guerra del
Vietnam nel 1973.

16. Lo stesso Presidente Barack Obama fu eletto nel 2008, a se-
guito di una campagna isolazionista. Si batté, cioè, per la rapida
conclusione della presenza militare americana in Iraq e Afganistan
e decise, nel 2013, di non intervenire militarmente in Siria. Smentì,
così, alcune sue solenni precedenti dichiarazioni e aprì la via ad ini-
ziative della Russia in Crimea, Ucraina e nella stessa Siria.

17. Anche nel settore economico la politica degli Stati Uniti ha
oscillato tra internalizzazione e protezionismo.

18. Un primo periodo di liberalizzazione è durato circa qua-
ranta anni: dal 1880 al 1914. Ha fatto seguito, cioè, alla Rivolu-
zione industriale e alle Rivoluzioni politiche americana e france-
se della fine del Secolo XVII.

19. Si sono, poi, avuti in Russia, a partire dal 1919, circa settan-
ta anni di dittatura comunista; in Italia, dal 1925, venticinque anni
di dittatura fascista; e in Germania, dal 1933, dodici anni di ditta-
tura nazista, con le conseguenti chiusure politiche ed economiche.

La profonda crisi economica e finanziaria mondiale e la reces-
sione, iniziate nel 1929, ne sono un simbolo evidente.
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20. Un secondo periodo di internalizzazione o globalizzazione
economico-finanziaria è iniziato negli Anni sessanta del Secolo
scorso. Si è, poi, intensificato, a partire dal 1980, con la sorpren-
dente apertura economica della Cina comunista.

Questo periodo si è concluso con la crisi economico-finanziaria
del 2008, superata, in parte, negli scorsi anni.

21. L’isolazionismo politico e il protezionismo economico di
Donald Trump rischiano di riaprire un periodo di recessione,
malgrado l’intenzione di Trump di avviare un percorso di cresci-
ta economica, tramite una campagna di investimenti nelle infra-
strutture (strade, ponti, ferrovie, aeroporti, elettricità, ecc.).

22. Le nomine di Trump nel settore economico-finanziario, come
accennato, sembrano far sperare in iniziative meno avventate.

Le scelte del Segretario di Stato e del Segretario alla Difesa - in
particolare del primo, che ha la responsabilità del Ministero degli
Esteri - sono inattese.

23. Gli Stati Uniti, in ogni caso, non andranno lontano, se spo-
seranno l’isolazionismo e il protezionismo, rinunceranno all’Allean-
za con l’Europa e abbandoneranno la lotta per i diritti civili e uma-
ni, la democrazia e la libertà nel mondo. Tanto più mentre si sta dif-
fondendo il nazionalismo, il populismo e l’autoritarismo

24. Iraq. Il 17 Ottobre 2016, con la Luna piena, l’Esercito ira-
cheno, i Peshmerga curdi e la coalizione militare, guidata dagli
Stati Uniti, hanno iniziato l’attacco per liberare Mosul, capitale
del Califfato dell’ISIS in Iraq e seconda città irachena.

A metà Dicembre 2016 le forze governative ed alleate sembra
abbiano liberato la metà orientale della città e mirano a conqui-
stare i ponti sul fiume Tigri.

25. Siria. Il 6 Novembre 2016 - circa tre settimane dopo l’inizio
dell’intervento militare per la liberazione dal Califfato dell’ISIS di
Mosul in Iraq - una coalizione, guidata dagli Stati Uniti, ha avvia-
to le attività militari per la liberazione di Rakka, capitale del Calif-
fato dell’ISIS in Siria e città di circa 200mila abitanti.

Il 9 Dicembre 2016, il Ministro della Difesa americano Ashton
Carter ha deciso l’invio di altri 250 militari dei Corpi speciali in
aiuto dell’attacco a Rakka.

26 Libia. Il primo Agosto 2016 gli Stati Uniti avevano inizia-
to, con aerei e droni, i bombardamenti contro il Califfato dell’ISIS
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a Sirte in Libia. Il Comando africano degli Stati Uniti (Africom)
il 4 Novembre 2016 ha comunicato di aver cessato i bombarda-
menti su Sirte, iniziati, come accennato, il primo Agosto 2016.

27. Il 26 Novembre 2016, lo stesso Comando americano Afri-
com ha annunciato di aver ripreso i bombardamenti contro il Ca-
liffato islamico dell’ISIS a Sirte. Ha, inoltre, comunicato che gli
attacchi aerei condotti dal primo Agosto 2016 sono stati 430, di
cui 19 dal 24 al 26 Novembre 2016.

28. Il 5 Dicembre 2016 il Presidente del Governo unitario di
Tripoli Serraj ha dichiarato che Sirte è stata completamente libe-
rata dall’ISIS.

Contemporaneamente, il Comando americano ha comunicato di
aver condotto 492 incursioni aeree. Forse, altri attacchi con droni
avverranno contro gruppi dell’ISIS operanti nel deserto libico.

29. Resta, tuttavia, il grave problema della divisione della Li-
bia. A Tobruk non si sono ancora sciolti il Governo e il Parlamen-
to, appoggiati dal Generale Haftar, probabilmente sostenuti dal-
l’Egitto ed anche dalla Russia.

30. Si attende, forse, l’entrata in funzione della nuova Presiden-
za americana il 20 Gennaio 2017. Il destino della Libia è, probabil-
mente, legato alla soluzione di altri problemi: Siria, Iraq, Afgani-
stan ed anche Ucraina, Crimea, sanzioni contro la Russia, proble-
mi militari nucleari tra Stati Uniti e Russia. Ne diremo più innanzi.

31 Afganistan. Secondo le più recenti informazioni del Co-
mando americano, soltanto il 60 per cento del Paese è controllato
dal Governo afgano. Il 15 per cento dai Talebani e il restante 25
per cento da altri gruppi terroristici (Al Qaeda, ecc.).

Enormi sono stati i progressi dell’economia afgana negli oltre
quindici anni successivi all’intervento americano. L’importante
settore dell’educazione ha avuto forti sviluppi. Pubblichiamo un
interessante articolo sul tema.

Anche l’avvenire dell’Afganistan è legato alle decisioni della
nuova Amministrazione americana, che entrerà in carica, come si
è detto, il 20 Gennaio 2017.

32. Yemen. Dopo una tregua di qualche giorno i combattimen-
ti tra l’Arabia Saudita e gli insorti Houthi sono ripresi. Il Gover-
no americano - sia quello di Obama, sia il prossimo di Trump -
sembra restio a continuare l’appoggio militare ai Sauditi.
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33. Ucraina. La situazione economica e finanziaria è molto
difficile, malgrado il recente aiuto del Fondo Monetario Interna-
zionale.

I problemi dell’avvenire dell’Ucraina, del conflitto con i Sepa-
ratisti del Dombass, appoggiati dalla Russia, e dell’annessione
della Crimea saranno, probabilmente, al centro dei negoziati tra
la nuova Amministrazione di Trump e la Russia.

34. Unione Europea. Da ultimo, ma non per importanza,
l’evoluzione dell’Unione Europea, caratterizzata da crisi ed in-
certezze politiche ed economiche.

35. Nel 2017 si avranno alcune elezioni importanti. Innanzi-
tutto, in Primavera, le elezioni presidenziali in Francia. Poi, in
Autunno, le elezioni politiche in Germania.

36. Il Presidente della Repubblica francese, François Hollan-
de, il primo Dicembre 2016, ha dichiarato che non si ripresente-
rà. La Cancelliera tedesca Angela Merkel, invece, ha annunciato,
nel Novembre scorso, la volontà di ricandidarsi.

37. Il Presidente del Parlamento europeo Schultz si è dimesso
e, probabilmente, si candiderà alle elezioni tedesche per il Parti-
to socialdemocratico e in opposizione alla Merkel.

38. In Italia, la caduta del Governo di Matteo Renzi nella me-
tà di Dicembre 2016, il nuovo Governo di Paolo Gentiloni e la pro-
spettiva di nuove elezioni nei prossimi mesi, sottolineano la preca-
rietà della situazione europea.

39. Si parla molto di rilancio europeo nel settore della difesa.
Pubblichiamo alcune prese di posizione al riguardo. La situazio-
ne politica e economico-finanziaria dei Paesi europei rende, for-
se, più difficile qualsiasi iniziativa unitaria.

40. Gli Ambasciatori Giovan Battista Verderame e Adriano
Benedetti descrivono brillantemente questa situazione.

41. Alcune considerazioni conclusive. Il Presidente degli Stati
Uniti Barack Obama, nella sua lunga e nota intervista al mensile
“The Atlantic”, dell’Aprile 2016, aveva dichiarato che “il terrori-
smo dell’ISIS non è un pericolo esistenziale per gli Stati Uniti, co-
me è, invece, il riscaldamento globale”.

42. Aveva aggiunto che il suo più grande errore di politica
estera era stato il bombardamento aereo in Libia nel 2011, in aiu-
to agli insorti e per l’abbattimento della dittatura di Gheddafi.
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43. Obama, inoltre, nella medesima intervista, aveva dichia-
rato che non era pentito di non essere intervenuto militarmente in
Siria nell’Agosto 2013 in aiuto degli insorti e per abbattere il dit-
tatore Bashar al-Assad, malgrado l’utilizzo delle armi chimiche
da parte dell’Esercito di quest’ultimo.

44. Ricordiamo, per di più, che Obama, prima e dopo la sua
elezione alla Presidenza degli Stati Uniti nel 2008, aveva afferma-
to che avrebbe ritirato tutte le truppe americane dall’Iraq e dal-
l’Afganistan. Poi, però, non lo ha fatto.

45. Gli interventi militari americani negli scorsi mesi in Libia,
Iraq e Siria per abbattere l’ISIS e il proseguimento della presen-
za militare in Afganistan e in Iraq, hanno dimostrato che Barack
Obama sa rivedere la sua politica, anche su argomenti essenziali.

Purtroppo, lo ha fatto tardi e in maniera insufficiente.
46. Le responsabilità di Obama per il mancato intervento mi-

litare in Siria sono molto grandi. La conquista e distruzione di
Aleppo, seconda città della Siria, nel Dicembre 2016, sottolineano
la gravità dell’inerzia di Obama.

L’aiuto delle Forze speciali americane, fin dal 2011 a favore
degli insorti, e per l’attacco al Califfato dell’ISIS a Rakka nel
2016, non è certamente sufficiente.

47. Il genocidio di Aleppo è dovuto all’intervento determinan-
te della Russia e dell’Iran. Senza i raid dell’aviazione russa e la
presenza delle milizie sciite pro-iraniane e dell’Hezbollah libane-
se, il regime di Damasco sarebbe crollato da almeno un anno.

48. È stata, inoltre, la repressione brutale decisa dal sangui-
nario Assad contro le rivolte - che al loro scoppio nel 2011 erano
sostanzialmente pacifiche - ad innescare la violenza senza limiti
contro i civili.

Fu la nomenclatura degli Assad a volere la liberazione dalle car-
ceri militari dei prigionieri Jihadisti, che, a loro volta, divennero i
militari locali dell’ISIS.

In questo modo, fu criminalizzato il nemico e reso più difficile
l’eventuale intervento americano.

49. Dopo lo scempio di Aleppo e il bombardamento mirato dei
centri medici, la repressione più cruda continuerà indisturbata e
con la complice passività americana, europea e internazionale.

Cosa importa, infatti, se Bashar al-Assad ha preso Aleppo?
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Poco, in fondo. L’importante è che cessino le condizioni, affinché
masse di disperati smettano di scappare verso l’Europa.

50. Dopo le illusioni generate dalle Primavere arabe, dopo la
crescita dell’ISIS e delle follie jihadiste, nate dalle macerie delle
dittature mediorientali, è ormai da molto tempo che noi occiden-
tali siamo diventati cinicamente realisti nel vedere “gli arabi”,
che si combattono nelle loro strade.

Il Presidente degli Stati Uniti non può limitarsi a dichiarare -
come ha fatto nella ultima conferenza stampa di fine 2016 - che “il
sangue dei Siriani è sulle mani di Assad, della Russia e dell’Iran”.
Tanto più se, dopo averlo minacciato, non è intervenuto militar-
mente.

Inutile anche aggiungere che “la Russia è una potenza re-
gionale, che produce solo petrolio e armi, zero innovazione”.

Putin, invece, per sottolineare la sua ambizione di potenza
mondiale si è recato in Giappone, durante l’eccidio di Aleppo. Ha
posto le basi per la firma del Trattato di Pace, in attesa dal 1945,
a causa della vertenza per le Isole Kurili.

51. “Erano meglio Gheddafi, Saddam, Mubarak; è meglio che
ora rimanga in sella Bashar. Meglio i loro Stati di polizia, meglio
la censura al caos”, si sente ripetere sempre più spesso.

Adesso, poi, che Trump potrebbe accordarsi con Putin sulla
Siria e ha già detto che Bashar al-Assad può restare, perché pren-
dersela tanto?

52. Il nuovo Medio Oriente della Russia, dell’Iran e della Tur-
chia e, forse, di Trump, sembra perfino peggiore di quello vecchio.
Purtroppo, Obama nel Settembre 2015, di fronte all’intervento
militare di Putin in Siria, aveva dichiarato superficialmente che
la Russia si sarebbe “impantanata” in quel Paese.

53. La storia sarà molto severa con la politica estera pusillani-
me ed esitante di Barack Obama, che non ha voluto colmare il vuo-
to della politica estera degli Stati europei: Francia, Gran Bretagna,
Germania, Italia e Spagna, innanzitutto. Quasi sempre assenti.

Eppure, rivoluzionaria è stata l’elezione alla Presidenza degli
Stati Uniti di un afro-americano.

54. Grave l’annuncio del ritiro prematuro dall’Afganistan e
dall’Iraq nel 2008. L’insufficiente intervento in Libia e, soprattut-
to, in Siria è gravissimo. Lo ripetiamo.
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55. Ci saremmo attesi un sussulto dopo l’annessione russa del-
la Crimea e l’invasione dell’Est dell’Ucraina nel 2014. Soprattut-
to, dopo il brutale intervento militare di Putin in Siria nel 2015 e
la recente distruzione di Aleppo.

56. Le iniziative di Obama degli scorsi mesi contro il Califfato
dell’ISIS in Libia, Iraq e Siria non cancellano otto anni di esita-
zioni e contraddizioni. Non lo può riabilitare nemmeno l’espulsio-
ne di 35 Diplomatici russi, decisa il 29 Dicembre 2016, fra una
partita e l’altra di golf durante la lunga vacanza alle Hawaii.

Il suo Segretario di Stato John Kerry, che, pur non condivi-
dendo totalmente la politica estera di Obama, è stato il suo fedele
esecutore, avrebbe, forse, dovuto dare le dimissioni, soprattutto
dopo il recente fallimento dei negoziati con la Russia per la Siria
e il genocidio di Aleppo.

Anche Kerry, come Obama, non si salverà dal giudizio della
Storia per avere aiutato in extremis la causa dei Palestinesi con
l’astensione sulla Risoluzione ONU del 26 Dicembre 2016 e con il
discorso del 29 Dicembre 2016 tenuto nel cassetto per due anni.

Oggi, l’avvenire del Medio Oriente sembra più nelle mani del-
la Russia, dell’Iran e della Turchia che in quelle degli Stati Uniti
e dei Paesi europei. Sorprendente è il nuovo atteggiamento della
Turchia, membro della NATO, che, fino a pochi mesi fa, esigeva
la sconfitta della Siria e l’abbandono di Assad.

57. L’avvenire. La nuova Amministrazione repubblicana e, in
particolare, il nuovo Presidente degli Stati Uniti Trump - subito dopo
il 20 Gennaio 2017, data della sua entrata in carica - dovrà affron-
tare un difficile negoziato di politica estera con la Russia di Putin.

58. Trump presiede un Paese diviso. Non ha alcuna esperien-
za dell’arduo settore internazionale. Ha alleati - Gran Bretagna,
Francia, Germania, Italia, Spagna - deboli, divisi e con scarsa
propensione ad affrontare i problemi internazionali.

59. Numerosi sono i centri di crisi. Tra i più urgenti ed impor-
tanti: Siria; Iraq; Afganistan; Libia; Ucraina; l’ISIS e il terrori-
smo; l’equilibrio nucleare militare. Da ultimo, ma non per impor-
tanza, i rapporti con la Cina.

60. In politica e, soprattutto, in politica estera, i problemi sono
collegati. Li esamineremo, tuttavia, separatamente, anche se il loro
avvio a soluzione, se avverrà, sarà probabilmente contemporaneo.
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61. Putin potrebbe approfittare dell’elezione di una nuova
Amministrazione americana e di un Presidente repubblicano, Do-
nald Trump, per uscire da un pesante isolamento.

62. L’accordo tra il nuovo Governo repubblicano e la Rus-
sia, malgrado ciò, non sarà facile. Obama consegna a Trump
una situazione precaria, se non addirittura drammatica, nel
settore della politica estera. L’Accordo nucleare con l’Iran e la
pace con Cuba non sono certamente sufficienti.

Ben più facile il quadro della politica economica interna
americana: piena occupazione e reddito nazionale attivo.

* * *

63. Un’intesa tra Stati Uniti e Russia? Con supponenza osiamo
tentare di immaginare quale potrebbero essere le linee di una pos-
sibile intesa tra Stati Uniti e Russia.

64. Siria. Gli Stati Uniti dovrebbero impegnarsi a sospendere
l’aiuto agli insorti e accettare la presenza della Russia in Siria.

La Russia dovrebbe rinnovare la propria approvazione alla
Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, che sponsorizzò
nel Dicembre 2015 insieme a Washington. Nella Risoluzione è pre-
vista, in dettaglio, la procedura da seguire per la rinascita istitu-
zionale e politica della Siria.

Il despota Bashar al-Assad dovrebbe lasciare il potere silen-
ziosamente, su iniziativa di Mosca.

La Russia, inoltre, dovrebbe appoggiare l’iniziativa militare
americana, avviata nel Novembre 2016, per la soppressione del
Califfato dell’ISIS a Rakka in Siria.

65. Iraq. La Russia dovrebbe appoggiare l’intervento militare
degli Stati Uniti, in appoggio del Governo iracheno, per la espul-
sione dell’ISIS da Mosul, intervento iniziato nell’Ottobre 2016.

La Russia dovrebbe, inoltre, intervenire sull’Iran, affinché
non interferisca sul Governo sciita di Bagdad.

66. Afganistan. La Russia dovrebbe collaborare con gli Stati
Uniti per l’eliminazione dei Talebani e degli altri gruppi terrori-
stici dall’Afganistan e per la stabilizzazione e lo sviluppo economi-
co e democratico del Paese.
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67. Libia. La Russia dovrebbe ritirare l’appoggio surrettizio al
Governo di Tobruk e al Generale Haftar e appoggiare l’unificazio-
ne della Libia con il Governo unitario di Serraj e capitale Tripoli.

In questo caso, come per la Siria, la Russia dovrebbe rinnova-
re l’approvazione, data nel Dicembre 2015, alla Risoluzione del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU, consporizzata con gli Stati Uni-
ti. Nella Risoluzione è prevista la procedura per l’avvio della ri-
nascita politica e istituzionale della Libia.

68. Ucraina. Gli Stati Uniti dovrebbero decidere con l’Unione
Europea la soppressione delle sanzioni economico-finanziarie contro
la Russia, approvate a seguito dell’annessione russa della Crimea e
dell’intervento surrettizio nell’Ovest dell’Ucraina nel 2014.

I due Accordi di Minsk tra la Russia, la Germania, la Francia
e l’Ucraina, sponsorizzati dagli Stati Uniti, dovrebbero essere ri-
confermati e costituire la base per nuovi rapporti.

La Russia dovrebbe ritirare l’appoggio agli insorti dell’Ucrai-
na orientale.

Gli Stati Uniti e l’Unione Europea, inoltre, dovrebbero garan-
tire che l’Ucraina non farà parte della NATO e, forse, anche del-
l’Unione Europea. All’Ucraina, in sintesi, potrebbe essere assicu-
rato lo stato di neutralità.

Un nuovo referendum, con controllo ONU, dovrebbe confer-
mare l’annessione della Crimea alla Russia.

69. Problemi nucleari militari. Gli Stati Uniti dovrebbero so-
spendere le attività per l’installazione di missili antibalistici in Po-
lonia, Romania e Repubblica Ceca.

La Russia dovrebbe ritirare i missili nucleari a breve gittata
Iskander e le postazioni antimissilistiche installate nell’enclave di
Kaliningrad.

Il Trattato Stati Uniti - Russia nel settore dei missili nucleari
intermedi dovrebbe essere rispristinato, così come l’Accordo per il
ritiro dalla Russia e il trasferimento negli Stati Uniti di alcune
tonnellate di Plutonio, al fine del loro condizionamento.

70. La Russia e gli Stati Uniti, infine, dovrebbero impegnarsi
a non interferire nella politica interna dei rispettivi Paesi.

71. A conclusione del negoziato, la Russia potrebbe essere
riammessa nel G8.

72. Un’eventuale intesa globale tra gli Stati Uniti e la Russia
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rafforzerebbe la posizione di Washington, e anche di Mosca, nei
riguardi della Cina.

Gli Stati Uniti, da un canto, si sentirebbero più forti nel diffi-
cile rapporto economico e politico con Pechino, dopo aver soddi-
sfatto le esigenze della Russia.

Anche quest’ultima si sentirebbe più a suo agio nell’alleanza
con la Cina, a cui è stata spinta, a seguito della crisi dei rapporti
con Washington.

73 Quanto scritto sopra potrebbe essere soltanto un presun-
tuoso esercizio intellettuale. La politica di Trump, dato il caratte-
re imprevedibile del nuovo Presidente degli Stati Uniti, è difficile
da anticipare.

Achille Albonetti

Roma, 1 Gennaio 2017
achillealbonettionline

Post scriptum
1. In un recente saggio su Putin e la Russia, l’Ambasciatore

Sergio Romano si domanda se “la democrazia possa ancora esse-
re un modello virtuoso da proporre a Putin”.

2. Inoltre - nella sua brillante ed enciclopedica rubrica quotidia-
na sul “Corriere della Sera” - lo scorso Ottobre, l’Ambasciatore Ro-
mano ha risposto ad un quesito di un lettore sulle recenti elezioni
presidenziali americane affermando che “la democrazia americana
è fondata sul denaro”. E ha ricordato che le recenti elezioni sono co-
state centinaia di milioni di dollari ai due candidati.

3. Mi sembra superficiale definire in questa maniera la demo-
crazia americana.

Vorrei ricordare che negli Stati Uniti si tengono elezioni ogni due
anni per il rinnovo del Congresso, del Senato e di tanti altri Organi
elettivi. Ogni quattro anni si vota per il Presidente della Repubbli-
ca, che può essere rieletto una sola volta. Tutte queste elezioni sono
precedute da centinaia di migliaia di liberi comizi e dibattiti.
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4. Le elargizioni ai candidati presidenziali Donald Trump e
Hillary Clinton sono state indubbiamente enormi. Sono, tuttavia,
consentite e controllate dalla Legge, cioè sono conosciute nei det-
tagli dall’elettorato.

5. Il discorso sarebbe lungo sull’importanza cruciale del finan-
ziamento e del funzionamento democratico dei Partiti, che devo-
no essere controllati dalla Legge.

6. Mi limito a dire che la libertà è il presupposto essenziale de-
la verità. A questo proposito abbiamo scritto un saggio su Lo Sta-
to e i Partiti: il finanziamento della politica, argomento centrale
per lo sviluppo della democrazia rappresentativa.

Mi sia consentito anche di citare quanto scritto nell’articolo di
questa Rivista: La politica estera nell’era nucleare.

7. L’Ambasciatore Romano, inoltre, non perde occasione per
giustificare la surrettizia annessione della Crimea alla Russia e
l’invasione di parte dell’Ucraina.

Eppure, un membro permanente e con diritto di veto del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ed uno dei cinque Stati mi-
litarmente e legalmente nucleare dovrebbe evitare di violare il di-
ritto internazionale.

8. Per giunta, l’Ambasciatore Romano giustifica nei suoi
scritti l’intervento militare della Russia in aiuto del despota san-
guinario Assad in Siria e i barbari bombardamenti su Aleppo.

9. Vorrei ricordare, infine, che Sergio Romano - al quale deb-
bo riconoscenza per una generosa e brillante Prefazione ad un
mio saggio di politica estera - è stato Ambasciatore a Mosca e al-
la NATO e ha scritto dozzine di volumi di politica estera.

Non mi attendevo, pertanto, l’affermazione superficiale che
“la democrazia americana è fondata sul denaro”. Opinione
“marxista” o “comunista di ritorno”, mi sembra.

10. Mi sono ricordato di un aforisma di quel mariuolo di Leo
Longanesi, a proposito di Benedetto Croce, nel suo saggio Parlia-
mo dell’Elefante: “Filosofo insigne, storico famoso. Ma non capi-
sce, seppur con grande autorità e competenza”.
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LA POLITICA ESTERA
NELL’ERA NUCLEARE

di Achille Albonetti

La rivista “Affari Esteri”, per collaboratori e storia, è, forse,
la più prestigiosa e autorevole rivista italiana di politica este-

ra. Oggi, apre un dialogo con i collaboratori ed i lettori.
Con supponenza, presunzione e ardire lo avviamo con alcu-

ne sintetiche riflessioni sulla politica estera nell’era nucleare.
Viviamo, infatti, in questa straordinaria epoca da oltre settan-

ta anni, cioè dal lancio, da parte degli Stati Uniti, dei primi due
ordigni atomici su Hiroshima e Nagasaki il 6 e il 9 Agosto 1945.

Da allora, e non sempre ce ne rendiamo conto, i rapporti tra
gli Stati e la loro politica estera sono profondamente cambiati.

Attendiamo con interesse e piacere i contributi dei lettori e
dei redattori. Saranno pubblicati su questa rivista.

* * *
1. Premessa. La politica estera ha una priorità superiore

nei confronti della politica interna e della politica economica,
pur essendo le tre politiche strettamente legate.

2. Se uno Stato, infatti, sbaglia la politica economica rischia
la miseria e la disoccupazione. Il fattore economico e finanzia-
rio è una componente importante della politica interna ed este-
ra, ma non è sempre il più importante o determinante, come af-
fermano i marxisti e i comunisti.

3. Se uno Stato erra la politica interna rischia la guerra ci-
vile, la perdita della libertà e il pericolo della dittatura.

4. Se uno Stato sbaglia la politica estera rischia addirittura di
scomparire (Impero Astro-Ungarico; Impero Ottomano; Impero
Prussiano; Impero russo: esempi di Stati scomparsi per errori di
politica estera dopo la Prima guerra mondiale del 1914-1918).

5. La politica estera - dall’inizio dell’epoca nucleare a segui-
to del lancio, da parte degli Stati Uniti, dei primi due ordigni
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atomici su Hiroshima e Nagasaki il 6 e 9 Agosto 1945 - è essen-
zialmente dominata da due Paesi: gli Stati Uniti e la Russia.

6. Gli altri circa 190 Stati sovrani del globo, pur avendo
qualche influenza, sono sovente quasi delle comparse.

7. Questa constatazione vale anche per i principali Paesi del-
l’Europa - Regno Unito, Francia, Germania, Italia, Spagna - che
hanno caratterizzato la Storia del mondo negli scorsi millenni.

8. Oggi, e per il futuro prevedibile, gli Stati Uniti sono lo
Stato potenzialmente egemone, anche nei riguardi della Russia,
per numerose caratteristiche essenziali.

9. Gli Stati Uniti, infatti:
– si ispirano alle ideologie oggi vincenti: la libertà politica e la

democrazia rappresentativa; e la libertà economica e l’economia
di mercato. In un noto volume Francis Fukuyama, dopo la disso-
luzione dell’impero comunista russo e della sconfitta dell’ideologia
comunista-marxista, ha addirittura parlato di “fine della Storia”;

– dispongono, come la Russia, di migliaia di ordigni nucleari;
– hanno un dispositivo militare convenzionale unico: 10 por-

taerei nucleari; 50 sottomarini nucleari; migliaia di carri armati
ed aerei; dozzine di basi con circa 300 mila militari all’estero;

– hanno una forte capacità di coalizione con alcune dozzine
di alleati. Soltanto nella NATO hanno 27 Paesi alleati;

– hanno risorse culturali, economiche, agricole, industriali,
finanziarie, informatiche eccezionali;

– hanno capacità di innovazione e ricerca straordinarie.
10. La Russia, invece, non può considerarsi una potenza

mondiale alla pari degli Stati Uniti. Infatti:
– ha essenzialmente caratteristiche regionali, pur avendo

una vasta estensione geografica; 
– dopo settanta anni di regime dittatoriale è stata testimone

del fallimento dell’ideologia marxista e comunista. Ha adottato,
poi, l’ideologia della democrazia rappresentativa e dell’econo-
mia di mercato negli scorsi venticinque anni ed ha abolito l’atei-
smo, consentendo la libertà di culto;

– il regime attuale e la Presidenza di Vladimir Putin hanno,
tuttavia, attenuato notevolmente le caratteristiche liberali della
sua politica ed economia;
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– dispone di alcune migliaia di ordigni nucleari. Questa ca-
ratteristica la pone con gli Stati Uniti al vertice della politica
estera internazionale;

– ha, tuttavia, un dispositivo militare convenzionale inferio-
re a quello degli Stati Uniti. Ha una sola portaerei. Rare le sue
basi militari all’estero;

– ha una minima capacità di coalizione. Ha soltanto due
quasi alleati: l’Iran e la Siria;

– ha insufficienti risorse industriali, finanziarie e informati-
che. Ha soltanto capacità industriali militari e risorse petrolifere;

– non ha capacità di innovazione e ricerca paragonabili a
quelle degli Stati Uniti.

11. Non è un caso, quindi, se nei principali centri di crisi, in par-
ticolare ove vi sono conflitti armati, sono presenti gli Stati Uniti e/o
la Russia: oggi Siria, Iran, Afganistan, Libia, Yemen, Ucraina.

12. Per ora, anche il ruolo di vasti Stati, come la Cina, è
quello di una potenza regionale.

13. Alcuni anni fa, si è parlato della crescente influenza di
cinque grandi Paesi, i BRICS: Brasile, Russia, India, Cina, Sud
Africa. Oggi, per la crisi di alcuni di essi, non se ne parla più.

14. Anche le Comunità Economiche Europee degli anni ’50
e, poi, l’Unione Europea, hanno suscitato grande interesse,
pur essendo limitate essenzialmente a intese economiche, mo-
netarie e finanziarie. Oggi, tuttavia, ci si rende conto della lo-
ro scarsa influenza sulla politica internazionale.

15. Il Manifesto di Ventotene di Spinelli, Rossi e Colorni, agli
inizi degli anni ’40, aveva intuito la necessità dell’unità dell’Euro-
pa. Tale esigenza si riteneva sorgesse per evitare le guerre intraeu-
ropee, che avevano caratterizzato secoli di storia del continente.

16. La Comunità Europea per il Carbone e l’Acciaio (CECA)
(1950) aveva un analogo scopo: l’integrazione di due settori cen-
trali per la collaborazione tra la Francia e la Germania, onde
evitare futuri conflitti.

17. Il progetto di Comunità Europea di Difesa (CED), pur-
troppo fallito nell’Agosto 1954, ed anche la Comunità Europea
per l’Energia Atomica (Euratom), lanciata nel Giugno 1955 a
Messina, avevano, invece, come obiettivo l’integrazione della
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difesa di sei Paesi europei nell’epoca nucleare, ponendo le basi
per un deterrente nucleare europeo.

Si era, finalmente, compresa l’esigenza di una nuova politi-
ca estera. I due progetti sono, tuttavia, falliti.

18. Proprio in questi mesi si sta nuovamente discutendo di
iniziative per una comune difesa europea.

19. Gli Stati europei, dagli anni ’50, hanno affidato la loro
difesa convenzionale e nucleare agli Stati Uniti nell’ambito del-
la NATO, la cosiddetta Alleanza Atlantica.

I deterrenti nucleari della Francia e del Regno Unito sono
essenzialmente un’arma politica per giustificare la presenza di
questi Paesi nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa arma garantisce loro il privilegio del diritto di veto e,
dal 1974, la qualifica di Stati militarmente e giuridicamente nu-
cleari, ai termini del Trattato contro la Proliferazione Nuclea-
re (TNP), entrato in funzione negli anni ’70.

20. L’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), che ha avu-
to come antesignana la Società delle Nazioni, è un’istituzione pro-
mossa dagli Stati Uniti, dopo la Seconda Guerra Mondiale.

21. L’ONU, che attualmente raccoglie quasi tutti i circa 190
Stati del globo, ha fini eccelsi: la sicurezza e la pace mondiale.

22. Malgrado alcune attività positive, tuttavia, l’ONU - come
la Società delle Nazioni - non ha raggiunto i suoi fini centrali.

L’alto numero di Stati che la compongono e, soprattutto, le
caratteristiche discriminatorie dell’organo direttivo centrale - il
Consiglio di Sicurezza - ne sono la causa.

23. È inaccettabile, infatti, che cinque Stati - gli Stati Uniti, la
Russia, la Cina, la Francia e il Regno Unito - siano considerati
Stati militarmente e legalmente nucleari con il diritto di veto sui
progetti di Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

24. Un altro Trattato mondiale, il Trattato contro la Proli-
ferazione Nucleare (TNP), entrato in vigore agli inizi degli an-
ni ‘70, ha fini nobili ed essenziali per la sicurezza e la pace: la
totale abolizione delle armi nucleari.

25. Dopo oltre quaranta anni dalla sua entrata in funzione,
tuttavia, si può affermare che il suo altissimo scopo è fallito.

Gli Stati militarmente nucleari da sei (Stati Uniti, Russia,
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Cina, Regno Unito, Francia, Israele) sono diventati nove.Ai sei
si sono aggiunti, infatti, India, Pakistan e Corea del Nord.

* * *

La Rivoluzione americana e la Rivoluzione francese.

26. Circa 170 anni prima dell’inizio dell’epoca nucleare, ove
ora viviamo, sono avvenuti negli Stati Uniti e in Francia due
eventi, che hanno marcato la politica internazionale, interna ed
economica del mondo: la Rivoluzione americana nel 1776 e, po-
chi anni dopo, la Rivoluzione francese nel 1789.

Sovrano non è più il Monarca. Sovrano è il popolo: un uo-
mo, un voto. Cittadini, non sudditi.

27. Quelle due Rivoluzioni, accompagnate dalla Rivoluzione
industriale, hanno fatto compiere al mondo un enorme progresso
in tutti i campi, progresso mai visto nei millenni precedenti.

28. La libertà politica e la democrazia rappresentativa, da un
lato, e la libertà economica e l’economia di mercato, dall’altro,
sono alla base di questo enorme, straordinario e rapido sviluppo
nel campo politico, umano, sociale, economico e finanziario.

29. La macchina a vapore, il treno, il telegrafo, il telefono,
l’energia elettrica, il piroscafo, l’aereo, l’automobile, il compu-
ter, internet sono alcuni simboli dell’enorme progresso degli
scorsi 240 anni.

30. Il recente e rapido sviluppo economico, industriale, fi-
nanziario e sociale della Cina ne è un esempio. Questo nuovo gi-
gante economico rischia, tuttavia, di avere piedi di argilla.

31. Non ha, infatti, adottato il complemento indispensabile
alla libertà economica e all’economia di mercato: la libertà po-
litica e la democrazia rappresentativa.

32. Altri esempi positivi: il Giappone; la Corea del Sud; Tai-
wan; la Germania; i Paesi dell’Est europeo, dopo lo scioglimen-
to del Patto di Varsavia e la fine dell’Unione Sovietica; l’Austra-
lia; la Nuova Zelanda.

33. Occorre notare, tuttavia, che non esistono Stati con un
unico sistema di libertà politica e democrazia rappresentativa.
Le formule variano e i correttivi sono più o meno efficaci.
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34. La libertà politica ha esigenze insopprimibili: innanzi-
tutto la democrazia rappresentativa. Cioè, l’esigenza di Partiti
organizzati democraticamente al loro interno.

È essenziale ugualmente l’elezione di un Parlamento, con un
sistema elettorale efficace; la separazione tra Politica e Magi-
stratura, Polizia, Militari e Diplomazia; Sindacati liberi e de-
mocratici; libertà di stampa, associazione ed espressione.

35. Anche la libertà economica e il mercato libero richie-
dono garanzie: contro le posizioni dominanti, i cartelli, la
corruzione ecc.

36. Nel tempo sono stati introdotti vari elementi, che atte-
nuano alcuni effetti negativi della libertà economica e del mer-
cato libero: la sicurezza sociale; i Sindacati; le pensioni; la limi-
tazione delle ore di lavoro, ecc.

37. Si parla sovente oggi, ma se ne è parlato anche nei decen-
ni scorsi, di crisi della libertà politica e della democrazia rap-
presentativa, come anche di crisi della libertà economica e del-
la economia di mercato.

38. Le crisi più gravi e più lunghe sono, forse, quelle avute-
si con la Rivoluzione comunista e marxista, iniziata in Russia
nel 1919; con la Rivoluzione fascista del 1922 e con la Rivoluzio-
ne nazista del 1933.

39. L’ideologia comunista e marxista ha caratterizzato circa
settanta anni della storia europea. Ha avuto risonanza in ogni
parte del mondo. La Cina è un esempio eclatante. Anche negli
Stati Uniti, in America del Sud e in Africa se ne è avuto eco.

40. Non si è diffusa soltanto nei ceti più poveri: tra gli ope-
rai e i contadini. Numerosi intellettuali ne sono stati attratti, in
Europa e altrove.

* * *

Le Rivoluzioni liberali e democratiche degli scorsi 240 anni.
Le Rivoluzioni arabe. Le Rivoluzioni colorate

41. Dopo la Rivoluzione americana del 1776 e la Rivoluzio-
ne francese del 1789 si sono avute numerose insurrezioni popo-
lari per la libertà e la democrazia, soprattutto in Europa e nel-
l’America del Sud.
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42. In Europa, ad esempio, le rivoluzioni del 1848 in molti Sta-
ti monarchici, portarono alle prime Costituzioni democratiche.

43. In Italia, lo Statuto Albertino, che rimase in vigore per
cento anni, fino alla proclamazione della Costituzione repubbli-
cana nel 1948. Mussolini, pur calpestandolo, non ebbe il corag-
gio di abolirlo.

44. In Francia, ricordiamo la Comune del 1871, che abolì il
terzo Impero, risuscitato dopo la Rivoluzione del 1789.

45. In Russia, la Rivoluzione comunista del 1917, durata ol-
tre settanta anni e ben presto snaturata in un regime dispotico:
la dittatura del proletariato.

L’ideologia alla base di tale Rivoluzione, cioè la Dittatura
del proletariato e il Capitalismo di Stato (controllo dell’econo-
mia, piani economici, ecc.) ha avuto conseguenze in ogni parte
del mondo, anche in Europa. Non soltanto nei ceti popolari. Lo
abbiamo accennato.

46. L’ideologia marxista e comunista ha contaminato anche
il ceto intellettuale europeo e americano.

In Italia, ad esempio, uno dei politici più raffinati, Aldo Mo-
ro, riteneva ineluttabile la vittoria dell’ideologia comunista e
dell’Unione Sovietica.

47. Anche un altro esponente del Partito della Democrazia
Cristiana era della stessa opinione: Giuseppe Dossetti, negli an-
ni cinquanta, per questo motivo, prese gli ordini ecclesiastici.

48. Aldo Moro inventò la “politica dell’attenzione”, del “con-
fronto”, della “collaborazione”, del “compromesso storico”, delle
“convergenze parallele” e del cosiddetto “Eurocomunismo”, onde
attenuare l’influenza comunista in Italia e in Europa, e portando
il Partito Comunista Italiano a responsabilità di Governo.

49. Aldo Moro non previde che il tarlo e il pericolo per la po-
litica italiana non erano il marxismo e il comunismo, che si au-
todissolsero nel 1990-91, ma la corruzione dei Partiti, finanzia-
ti segretamente, anche da Stati esteri: la Democrazia Cristiana
e gli altri Partiti democratici anche da enti privati e pubblici
americani; il Partito Comunista, addirittura da uno Stato stra-
niero, nemico dell’Italia, la Russia Sovietica.

50. Come conseguenza, la fine dell’Unione Sovietica e del
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Comunismo portò anche alla scomparsa sia del Partito Comuni-
sta Italiano, sia dei cinque Partiti che avevano fatto l’Italia, pri-
ma e dopo le due Guerre mondiali: la Democrazia Cristiana,
erede del Partito Popolare; il Partito Socialista; il Partito So-
cialdemocratico; il Partito Liberale; e il Partito Repubblicano.

51. Importanti intellettuali francesi e inglesi furono simpa-
tizzanti dell’ideologia marxista e comunista. Alcuni compirono
atti di spionaggio atomico a favore dell’Unione Sovietica.

52. Anche negli Stati Uniti si ebbero dubbi sul sistema libe-
rale e democratico e sulla libertà economica e di mercato.

Di fronte alla grave crisi economica del 1929 il Presidente
Roosevelt ebbe simpatia per il controllo dell’economia e per il
capitalismo di Stato. Ricordiamo l’intervento del Governo nel-
l’economia: la TVA, la Tennessee Valley Autority per la produ-
zione statale di elettricità.

53. Recentemente, per far fronte all’altrettanto grave crisi
economica e finanziaria, il Presidente Obama ha finanziato con
centinaia di miliardi di dollari le principali istituzioni bancarie
e alcune grandi industrie americane.

54. Nel Regno Unito vi fu un Partito fascista, quello di Mor-
ley. Il Re Edoardo VIII, che poi abdicò per motivi sentimentali,
era un ammiratore di Hitler.

55. Il Fascismo, il Nazismo e le dittature di destra. Altri casi
di regimi rivoluzionari sono quelli cosiddetti di destra: il Fasci-
smo, il Nazismo, il Franchismo, il Salazarismo, il Petainismo.

Questi regimi autoritari e dispotici sono caratterizzati dal-
l’abolizione della libertà e dei principali diritti civili e democra-
tici (libertà di stampa, di parola, di associazione ecc.).

56. Le Rivoluzioni liberali e democratiche nei Paesi comuni-
sti europei. Ricordiamo doverosamente, anche se fallite, alcune
insurrezioni liberali e democratiche dell’Europa centrale du-
rante la dominazione comunista e sovietica: in Cecoslovacchia
nel 1948 e 1968; in Ungheria nel 1956; in Polonia alla fine degli
anni Ottanta; nella Germania orientale nel 1990, che portò alla
caduta del Muro di Berlino e, poi, alla riunificazione della Ger-
mania, alla fine dell’Unione Sovietica e allo scioglimento del
Patto di Varsavia.

LA POLITICA ESTERA NELL’ERA NUCLEARE 25

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 25



57. Le Rivoluzioni arabe e le Rivoluzioni colorate del recen-
te ventennio.

58. Un caso particolare riguarda le cosiddette Rivoluzioni
arabe del 2011: in Tunisia, Libia, Egitto, Yemen, Siria.

Sono eventi significativi, poiché coinvolgono popolazioni
musulmane, che, per la loro religione e cultura, si ritenevano
inadatte all’adozione dei princìpi e valori democratici e libera-
li, considerati privilegio dell’Occidente.

59. I nuovi straordinari mezzi di comunicazione - la Radio,
la Televisione, il cellulare, Internet, oltre all’aereo - hanno ri-
svegliato in tali popoli gli insopprimibili e irrinunciabili valori
della libertà e della democrazia.

60. Quasi contemporaneamente, queste Rivoluzioni hanno,
quindi, rovesciato nel 2011 i regimi dittatoriali di Ben Ali in Tu-
nisia; Muammar Gheddafi in Libia; Hosni Mubarak in Egitto;
Saleh in Yemen.

L’insurrezione popolare in Siria, contro il dittatore sanguina-
rio Assad, è tutt’ora in corso, dopo quasi sei anni: 500 mila mor-
ti; circa 12 milioni di sfollati e migranti; distruzioni massicce.

61. Riteniamo che gli Stati Uniti, la Francia, il Regno Unito
e altri Paesi occidentali abbiano agito correttamente appoggian-
do militarmente le Rivoluzioni arabe. Deplorevole, invece, l’at-
teggiamento della Russia di Putin, particolarmente in Siria.

62. Pensiamo anche che gli Stati Uniti e numerosi Paesi oc-
cidentali (inclusi alle volte l’Australia e la Nuova Zelanda) ab-
biano agito saggiamente intervenendo in Afganistan per abbat-
tere il regime barbarico dei Talebani nel 2001 e il regime ditta-
toriale di Muammar Gheddafi in Libia nel 2003.

63. È stato, tuttavia, compiuto un gravissimo errore, al-
lorché, dopo gli interventi militari in Afganistan, in Iraq e in
Libia - il caso dell’Egitto è particolare - non è stato previsto
un controllo internazionale e l’invio di qualche decina di mi-
gliaia di militari e civili in quei Paesi, oltre a sostanziali aiu-
ti economici.

64. Abbiamo dimenticato che, dopo la sconfitta di Hitler e
Mussolini, gli Stati Uniti, la Francia e il Regno Unito hanno dislo-
cato centinaia di migliaia di soldati in Germania. Tuttora in quel
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Paese vi sono alcune decine di migliaia di soldati americani. In
Italia, vi è il Quartier Generale della flotta americana del Medi-
terraneo, una dozzina di basi militari ed aeree, con qualche mi-
gliaio di soldati americani.

65. Dobbiamo ricordare anche i miliardi di dollari del Pia-
no Marshall americano del 1948 per aiutare la ripresa economi-
ca dell’Europa, dopo l’abbattimento dei regimi dittatoriali di
Hitler e Mussolini.

66. Dopo la Guerra dei Balcani nel 2000 sono stati trasferi-
ti nel Kosovo e in Macedonia centinaia di militari e civili dei
Paesi europei e degli Stati Uniti per l’assistenza allo sviluppo e
vi permangono tuttora (OSCE - Unione Europea).

67. Una politica simile hanno avuto gli Stati Uniti, a seguito
della vittoria in Estremo Oriente.

Dal 1945 ad oggi sono presenti in Giappone basi militari
americane con alcune decine di migliaia di addetti.

Gli Stati Uniti, addirittura, indussero il Giappone sconfitto
ad accettare una Costituzione liberale e democratica. Il ruolo
dell’Imperatore fu accantonato.

68. Dopo la guerra di Corea del 1950-53, gli Stati Uniti eb-
bero il medesimo comportamento: introduzione di una Costitu-
zione liberale e democratica e basi militari con circa 30 mila sol-
dati. Sono in quel Paese ancora adesso, dopo oltre 60 anni.

69. I risultati di questa lungimirante politica sono chiari. Lo
testimoniano lo straordinario sviluppo della Germania, del
Giappone e della Corea del Sud. Anche l’Italia, malgrado le cri-
si ricorrenti, ha un sistema liberale e democratico, dopo 25 an-
ni di dittatura fascista.

70. Le Rivoluzioni colorate o arancione. Un caso a parte,
anche se analogo alle Rivoluzioni arabe, è quello delle cosiddet-
te Rivoluzioni colorate o arancione, dal nome della rivoluzione
del 2004 in Ucraina.

Queste insurrezioni hanno raramente avuto successo. Esse,
tuttavia, evidenziano l’importanza dei valori insopprimibili del-
la libertà e della democrazia rappresentativa in tutti i Paesi.

71. Tra le più efficaci, ricordiamo la Rivoluzione del 5 Ot-
tobre 2000 in Serbia; la Rivoluzione viola del 2003 in Iraq a
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sostegno dell’invasione statunitense; la Rivoluzione del 2003
in Georgia; la Rivoluzione arancione nel 2004 in Ucraina; la
Rivoluzione dei Cedri nel 2005 in Libano, che ebbe l’impor-
tante conseguenza del ritiro della Siria occupante; la Rivolu-
zione dei tulipani nel 2005 in Kirkhistan.

72. Tra le meno efficaci, quella di Azerbaijan (2005); Bielo-
russia (2004-2005); Mongolia (2005); poi, la Rivoluzione zaffe-
rano in Myanmar (2007); la Rivoluzione verde in Iran (2009);
la Rivoluzione di Taksim-Gesipark in Turchia (2013); la Rivo-
luzione degli ombrelli a Hong-Kong (2014).

73. Ricordiamo, infine, la Rivoluzione del 2013 in Ucraina,
nella Piazza centrale di Kiev. Questa seconda sollevazione po-
polare, dopo alcuni mesi condusse al rovesciamento del regime
autoritario e filorusso.

74. Le Rivoluzioni colorate sono particolarmente osteggiate
dai regimi autocratici di Russia, Cina, Iran e dagli esponenti di
tali regimi, che temono il contagio dell’aspirazione di libertà e
democrazia rappresentativa e il cosiddetto regime change.

Sono, spesso, incredibilmente attribuite a manovre degli
Stati Uniti, tramite la CIA.

* * *

75. La libertà politica e la democrazia rappresentativa non
sono in crisi. Sono infanti, immature o in stato embrionale.

76. La libertà politica e la democrazia rappresentativa, pa-
radossalmente, come diceva Winston Churchill, sono il peggio-
re dei sistemi, ad eccezione di tutti quelli che sono stati inventa-
ti e provati.

Barack Obama, ad Atene il 16 Novembre 2016 e alla Fonda-
zione Stavos Niarchos, ha affermato che “la democrazia può es-
sere lenta, frustrante, difficile e anche confusionaria. È meglio,
tuttavia, delle alternative”.

77. La democrazia diretta, infatti, è utopica in Stati che at-
tualmente hanno milioni di elettori.

78. Ugualmente, si può affermare che il sistema di libertà
economica e di economia di mercato è il peggiore dei sistemi, ad
eccezione di quelli che sono stati inventati e provati.
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79. La libertà politica ed economica, non è soltanto un dirit-
to fondamentale ed irrinunciabile. È l’unico veicolo per ottene-
re la verità.

80. La libertà politica e la libertà economica sono, inoltre,
indissolubili. L’una conduce all’altra.

Come John Kennedy disse nel 1963 di fronte al Muro di Ber-
lino: “La libertà è indivisibile. Quando un uomo è schiavo, an-
che tutti gli altri non sono liberi”.

81. Se, tuttavia, la libertà non è coniugata all’ordine e al-
l’autorità, nel breve periodo vince l’esigenza insopprimibile di
ordine e di autorità dello Stato.

È sempre presente, cioè, il pericolo dell’autoritarismo, del
dispotismo e della dittatura.

Uno Stato, infatti, può vivere senza libertà, anche per anni,
ma non senza ordine e autorità.

Achille Albonetti

Roma, 1 Gennaio 2017
achillealbonettionline
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DONALD TRUMP
E LA POLITICA ESTERA

di Ferdinando Salleo

Le personalità che prima dell’insediamento il Presidente
eletto Donald Trump ha chiamato a ricoprire gli inca richi

che formeranno la cerchia più intima dei suoi collaboratori alla
Casa Bianca, nomine non soggette alla conferma da parte del
Senato a differenza di quelle dei membri del Governo federale,
aggiungono nuovi interrogativi alla contraddittoria sequenza di
minacce e blandizie che ha alternato tra la campagna elettorale
e le dichiarazioni rese dopo l’elezione.

Non sono certo rari i candidati e i Partiti che, preso il
potere, mettono da parte le solenni promesse e i roboanti impe -
gni assunti con gli elettori per rivelare dopo il risultato, già nel-
la designazione dei dignitari e nell’annuncio dei primi orienta-
menti, le proprie intenzioni di Governo.

Donald Trump non fa eccezione e si diverte a sorprendere
l’opinione pubblica e a smentire chi credeva di aver previsto i suoi
segreti intendimenti: muri messicani ridotti ora a modeste siepi e
reticolati di confine, rinuncia alla minaccia di mandare Hillary
Clinton in prigione, disponibilità al dialogo con popoli e regimi de-
monizzati fino al giorno prima, condizioni da pretendere negli ac-
cordi di commercio anziché perentorio rigetto dei Trattati.

Non sarà bello né etico, ma è consueto nel teatro della po-
litica il gioco delle parti che conosciamo sin dal tempo antico:
del resto, per governare bisogna costruire una platea di con-
senso abbastanza articolata da permettere di attivare i mec-
canismi che le leggi richiedono perché sia possibile tradurre
in pratica le idee proclamate.

FERDINANDO SALLEO ha ricoperto importanti incarichi, tra cui quello di
Ambasciatore a Mosca, di Ambasciatore a Washington e di Segretario Generale del
Ministero degli Esteri. È autore di libri e di numerose pubblicazioni ed è stato docen-
te nelle Università di Firenze e Roma LUISS.
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Ciò è tanto più attuale negli Stati Uniti, dove una Costi-
tuzione improntata a ferme garanzie democratiche e all’equi-
librio tra i poteri disegnata dai padri fondatori ossessionati
dall’incubo del potere personale della Monarchia britannica
ha creato un efficace sistema di contrappesi tra l’Esecutivo e
il Congresso e anche, in certa misura, tra lo Stato federale e
gli Stati membri che mantengono gelosamente le prerogative
della sovranità originaria riservando a Washington in primo
luogo quella residuale.

Una campagna elettorale molto più aspra del normale nei toni
e negli epiteti, punteggiata da incessanti polemiche, violente ac-
cuse reciproche e persino da minacce, ha lasciato un Paese attoni-
to e diviso che mostra un profondo clivaggio economico e geografi-
co, non meno che sociale, culturale e persino demografico: ferite
da rimarginare con l’aiuto del tempo e del buon senso.

I Repubblicani hanno mantenuto il controllo del Congresso
rafforzando quello che avevano alla Camera, mentre al Senato
il loro vantaggio si riduce a pochissimi voti con una maggioran-
za risicata e disomogenea che non si riconosce molto nell’eletto.

Un gruppetto di senatori del GOP lascia già comprendere di
non ritenersi obbligati a sostenere tutte le iniziative di Trump,
comprese le nomine più controverse che già si annunciano per i
maggiori dicasteri, non ultime quelle di grandi banchieri e fi-
nanzieri, per non parlare della designazione a Capo del Pen-
tagono di un Generale da troppo poco tempo a riposo, co-
munque in aperto contrasto con il dogma del controllo civile
dell’apparato militare.

Accanto alle designazioni si profilano, infine, molteplici casi di
potenziali conflitti d’interesse, specie all’estero in Paesi sensibili,
che sorgerebbero prontamente con l’impero industriale da cui
Trump non sembra incline a separarsi.

Passata la tempesta elettorale è giunto per il Presidente
eletto, come sempre accade, il tempo di ricucire il rapporto
con l’opposizione, di abbassare il volume delle esternazioni e
mo derarne il tono, di acquietare le polemiche attizzate da
certe nomine estremiste alla Casa Bianca e, se non di trovare
un consenso bi-partisan, almeno di instaurare con il Congres-

DONALD TRUMP E LA POLITICA ESTERA 31

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 31



32 AFFARI ESTERI

so, dove i Repubblicani sono peraltro maggioritari, una
costante consultazione e un rapporto operativo meno aprio -
risticamente ostile di quello che Obama ha dovuto soffrire nel
secondo mandato.

Unire un Paese diviso, condizione per ogni ambizioso pro-
gramma di rilancio, è quanto predicano i saggi. Sarà un compi-
to improbo per il momento, se si analizzano gli equivoci risultati
elettorali che hanno mostrato una curiosa situazione non priva
di significato politico: due milioni e mezzo di voti riportati in più
dell’eletto con cui la sconfitta Hillary ha vinto il voto popolare,
pur perdendo quasi dieci milioni di elettori rispetto a quelli che
a suo tempo avevano scelto Obama.

In ogni caso, per governare efficacemente la Casa Bianca
Trump dovrà instaurare un dialogo pacato e costruttivo con
un’opinione pubblica ancora traumatizzata dalla campagna
elettorale. Un’altra caratteristica del sistema politico americano
è, infatti, quello che chiamano bully pulpit, l’appello al popolo,
una specie di potere tribunizio cui il Presidente ricorre quando
ritiene di trovarsi in difficoltà con la struttura istituzionale
bloccata nel cosiddetto gridlock.

Tuttavia, a differenza del predecessore, un intellettuale dal
tono quasi distaccato, Donald Trump ha mostrato di possedere
in sommo grado doti di demagogo e di essere sempre pronto a
impiegarle.

D’altro canto, molti temi su cui Trump ha condotto la
battaglia politica trovano ampio riscontro trasversale nel-
l’America profonda, dal rinnovamento della classe dirigente al
promesso forte impulso - paradossalmente non privo di echi
keynesiani per l’ovvio ricorso al deficit spending - che un vasto
programma d’investimenti nelle infrastrutture consunte
darebbe alla crescita e, soprattutto, all’occupazione degli strati
sociali più colpiti dalla de-industrializzazione. Vedremo se il
nuovo inquilino sarà pragmatico, come dice, o se prevarrà il suo
temperamento impulsivo e polemico.

Il quadro di riferimento della politica estera di Trump,
sostanzialmente contenuto nello slogan “make America great
again”, offre solo generici spunti di analisi agli osservatori e
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mostra piuttosto una miscela non elaborata di nazionalismo e di
isolazionismo concepibile per un Paese piccolo, remoto e auto-
sufficiente, contraddittoria invece per la superpotenza ameri-
cana coinvolta in tutti gli equilibri e le crisi, dotata di un’econo-
mia imbricata intimamente in quella globale e di un’industria
interdipendente pienamente inserita nel sistema mondiale.

Che cosa farà il nuovo Presidente dopo il 20 Gennaio 2017;
quale appello per un nuovo ruolo degli Stati Uniti rivolgerà agli
americani nell’importante discorso dell’inaugurazione? Donald
Trump ci ha abituati a evitare di anticiparne le mosse, se non
per immaginare gli scenari appena realistici tra cui spazia la sua
personale e strutturale imprevedibilità: una caratteristica che
gli ha molto giovato nella campagna presidenziale e, forse, in
precedenza anche nel mondo degli affari.

Il quadro che gli si presenta dalla Casa Bianca è però diver-
so. Mentre sul fronte interno il popolo e soprattutto i mercati e -
sigono dal Governo una prevedibile linea di condotta che guidi
le decisioni private, l’imprevedibilità può esser fatta propria
dalla politica estera di una grande potenza, quasi come nell’arte
militare lo è l’incertezza ingenerata negli avversari che dà il
vantaggio della sorpresa.

Nei rapporti internazionali vige uno stato di fatto che limita
il ricorso all’imprevedibilità soltanto alla linea politica di un
Governo forte che gode piena libertà di manovra e non ri-
conosce - o non percepisce - i condizionamenti che impongono
anche ai grandi l’interdipendenza degli equilibri internazionali
e l’indivisibilità della sicurezza: difficile assunto in un mondo
ormai globalizzato. Tuttavia, in ogni caso, l’imprevedibilità è
un approccio che genera non pochi rischi a fronte di qualche
vantaggio tattico.

Cosa ben diversa è invece l’inaffidabilità, specie in politica
estera. Nei rapporti internazionali non sono solo i pacta a es-
sere servanda. Persino gli orientamenti e la volontà politica,
quando sono formulati ai più alti livelli, finiscono per avere una
forza cogente, se provengono dai principali attori dello scenario
mondiale: a quegli intendimenti espressi le altre potenze confor-
mano, infatti, le proprie decisioni.
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Le solenni prese di posizione dei protagonisti comportano
obblighi politici, forse anche etici, certo strategici.

Basti pensare ai guasti causati nel tormentato scenario
mediterraneo dall’incauta minaccia di Obama alla Siria - l’or-
mai celebre “linea rossa” intimata a Bashar Al-Assad per
l’impiego dei gas tossici - cui non fu dato seguito da parte ame -
ricana con le conseguenze che vediamo ancora ogni giorno nella
sanguinosa guerra civile siriana e nello sconvolgimento del
Medio Oriente.

Ogni intimazione deve essere sorretta dalla volontà e più an-
cora dalla capacità effettiva, non solo militare ma politicamente
accettata all’interno e concretamente realizzabile, di darvi at-
tuazione in caso di insuccesso della minaccia. Se ciò non accade
e rimane una formulazione di principio, la vuota minaccia dis-
credita e proclama inaffidabile chi la pronuncia.

Nello stesso senso, si deve ritenere che le assicurazioni di al-
leanza o di appoggio date agli altri Governi debbano trovare
pronta conferma in azioni concrete che, persino nell’attuazione
più prudente, ne costituiscano la prova e la garanzia.

La credibilità resta, come la Storia insegna, un bene supre-
mo nelle relazioni internazionali, soprattutto per una grande
potenza, un patrimonio politico e diplomatico che è difficile ri-
acquistare quando sia stato perduto.

Il rapporto difficile che si profila fra Trump e l’Alleanza At-
lantica, chiamata per decenni da Washington a operare al di
fuori dell’area del Trattato in nome dell’indivisibilità e della
globalità della sicurezza ma ridotta in campagna elettorale dal
candidato repubblicano a una specie di mercenariato, esige ap-
punto una ridefinizione.

Nell’intervista di commiato all’Atlantic Monthly Obama non
aveva esitato a criticare grossolanamente l’asserita esiguità (1)

(1) Spese per la difesa in milioni di dollari:
Membri europei della NATO 2014: 270.261; 2015: 235.668; 2016 (stima):

236.844. Stati Uniti 2014: 664.058; 2015: 641.853; 2016 (stima): 664.658.
Fonte: Comunicato NATO del 4 Luglio 2016.
Occorre tenere presente in queste cifre il diverso carattere, la funzione e i costi

dell’ombrello nucleare americano rispetto all’apparato militare convenzionale degli
europei.
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del bilancio militare degli alleati europei, definiti “scrocconi
(free riders) della sicurezza comune” - e Trump non si è priva-
to di rilanciare l’accusa - considerando solo le spese militari ed
evitando di citare i sacrifici che hanno imposto agli europei le
varie sanzioni volute da parte americana, da quelle irrogate al-
l’Iran a quelle ben più pesanti dirette alla Russia.

La collaborazione transatlantica per la sicurezza resta un
tema fondamentale da riesaminare, in ogni caso, con la nuova
Amministrazione americana anche per le esigenze di più stretta
concertazione politica tenendo presente anche la richiesta euro-
pea di maggior condivisione dell’intelligence.

Quanto al quadro generale degli equilibri strategici, Do nald
Trump sarebbe attirato - ritengono taluni osservatori - verso
una visione meno estremista e velleitaria del suo “make Ameri-
ca great again”.

Sarebbe un approccio mirato in realtà a un “accordo plane-
tario” con le massime potenze del mondo in un disegno oscil-
lante tra il condominio globale con Pechino e Mosca - una specie
di Yalta rediviva, si teme da più parti - e le diverse configu-
razioni dei “concerti europei” di buona memoria dove le mag-
giori potenze possano pervenire a orientamenti condivisi.

Soprattutto in queste ipotesi, Trump dovrà costruire per sé
una salda figura, appunto, di affidabilità sfatando l’immagine
che ha sinora proiettato di dilettantismo, volubilità e, quindi, di
imprevedibilità.

L’isolazionismo della campagna elettorale prenderebbe così
una forma non del tutto irrealistica e si avvierebbe verso un
impiego politico concertato delle immense capacità economiche
e tecnologiche degli Stati Uniti mirato alla pace e alla stabilità,
ma senza necessariamente il coinvolgimento militare diretto sul
campo dell’America di cui, dopo due guerre perse, gli americani
hanno mostrato di non voler più sentire, ancor meno poi delle
crociate ideologiche dei neocons. Sarebbe, cioè, una riedizione
del leading from behind proclamato a suo tempo da Obama.

A metà strada tra isolazionismo e interventismo si col-
locherebbe in ipotesi, infine, un ruolo internazionale in cui,
come teorizzava Richard Haass con lo strano termine di “sce -
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riffo riluttante” (2), Washington si farebbe iniziatore di coa -
lizioni o gruppi ad hoc per promuovere l’ordine internazionale
in specifiche crisi. Sarebbe un ritorno alle coalitions of the will-
ing che abbiamo già visto e richiederebbero, però, un quadro
diplomatico ben più cooperativo e consensuale di quello che
Trump è sembrato sin qui prefigurare.

È difficile prevedere come quegli scenari possano attagliarsi
alle crisi che ci circondano, dall’Ucraina al Mediterraneo e al
Pacifico.

Donald Trump ha esaltato, infine, la capacità di negozia-
tore, addirittura di deal maker, appresa nella vita degli affari
che si manifesterebbe in una specie di diplomazia personale: ve-
dremo se le esigenze della politica interna - specie quelle della
pacificazione del Paese, del rinnovamento della struttura di
Governo che cambia a ogni elezione e del conseguimento del
rapporto di fiducia con l’opinione pubblica - gli consentiranno
di dedicarsi prevalentemente alle relazioni internazionali, a dif-
ferenza della maggioranza dei predecessori.

Sarà necessario, in questo caso, che abbia ben presente nel-
la politica estera e soprattutto nei rapporti con le massime
potenze mondiali, speriamo, la differenza tra la dura trattativa
industriale condotta anche allo stremo e il bluff del gioco del
poker.

Ferdinando Salleo

(2) Cfr. Richard N. Haass, The Reluctant Sheriff, New York, 1997. 
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Stati Uniti e Russia

TRUMP LO È O LO FA?

di Carlo Jean

1. Nessuno può prevedere quale politica estera adotterà il
Presidente-eletto Donald Trump, in particolare nei confronti
della Russia di Putin e delle relazioni con l’Europa.

Quest’ultima - Italia compresa - “starnazza” con impratica-
bili programmi di sicurezza europea (senza armi nucleari sono
irrealistici, anche con un’Europa unita, mentre di fatto sta di -
sgregandosi).

Ansietà hanno provocato le dichiarazioni di Trump sulle con-
dizionalità dell’impegno degli Stati Uniti al rispetto dell’articolo 5
del NATO, a cui si sono aggiunte quelle di Newt Gingrich, coordi-
natore del Partito Repubblicano statunitense, se condo cui l’Esto-
nia sarebbe un semplice sobborgo di San Pietroburgo.

Le preoccupazioni sono aumentate con le rivelazioni della
disinvolta politica di Mosca in Ungheria e Montenegro, dove ha
rispettivamente addestrato gruppi di estrema destra e organiz-
zato un colpo di Stato.

Molti temono che i recenti successi abbiano fatto perdere a
Putin il senso della misura.

Durante la campagna elettorale americana Trump e Putin si
sono scambiati frasi gentili, tanto da far pensare che Putin
sostenesse Trump contro Hillary Clinton con il suo efficace ap-
parato di propaganda, disinformazione e contropropaganda.
Lo faceva già finanziando i Partiti “populisti” e antieuropei nel
nostro continente.

Entrambi i leaders hanno dichiarato di voler migliorare i
loro rapporti - fatto non nuovo, dato che di reset ve ne sono sta-
ti già tre dal 2011 - non solo risolvendo i rispettivi contenziosi,

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 37



ma anche pervenendo a una visione comune del futuro ordine
geopolitico del mondo. Tali dichiarazioni d’intento non possono
essere del tutto sincere.

Entrambi i personaggi sono duri e rea listici. Non sono agnel-
li, ma lupi. Putin è anche un’astuta volpe. Trump deve ancora
dar prova delle sue capacità strategiche e negoziali. Non ha poi
ancora definito un proprio programma, mentre Putin sa bene
che cosa vuole.

2. Il Presidente russo è stato certamente compiaciuto dalle
dichiarazioni di Trump sul ridimensionamento dell’impegno
americano nell’Alleanza Atlantica e sulla scarsa considerazione
di Trump per i “parassiti” europei.

Nella “narrativa russa”, sulla quale si fonda gran parte del
sostegno interno del regime (oltre che la sua immagine di difen-
sore della moralità e della cristianità), la NATO sarebbe stata fi-
nora manovrata da Washington e dalle forze “malvage” che
guiderebbero la politica e stera americana.

Esse tenderebbero a indebolire la “verticale del potere” e la
“democrazia sovrana”, presupposti della ricostruzione della
potenza della Russia, obiettivo essenziale di Putin, e della coe-
sione delle popolazioni dell’immensa Federazione.

Gli Stati Uniti, vorrebbero non soltanto impedire l’inte-
grazione fra le risorse russe con le capacità tecnologiche e com-
merciali dell’Europa, cioè la creazione di un blocco eurasiatico,
che porrebbe in discussione la loro leadership nel mondo.

Tale obiettivo è ricorrente. È quasi una riedizione delle pro-
poste di McKinder nella Conferenza di pace di Versailles del 1919,
contenute anche nel suo volume Democratic Ideals and Realities,
in cui criticava il progetto wilsoniano di autodeterminazione dei
popoli, che non avrebbe creato la zona cuscinetto della Piccola In-
tesa fra le popolazioni germaniche e quelle slave.

Nella “narrativa” russa, l’Occidente vorrebbe poi impos-
sessarsi delle ricchezze naturali della Russia e trasformarla in
un suo junior partner da usare contro la Cina.

Taluni dei consiglieri di Trump - tra cui Henry Kissinger -
pensano che un accordo con Mosca possa essere utile nel-
l’inevitabile scontro nel sistema Asia-Pacifico che, secondo
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loro, caratterizzerà il XXI secolo. Tale concetto era stato alla
base dell’ammissione di Mosca al G-8.

Altri ritengono che un accordo fra Mosca e Washington sia
necessario per ridurre il rischio di ingovernabili escalation nu-
cleari fra gli Stati Uniti e la Russia.

3. Essendo consapevole della vulnerabilità russa nei con-
fronti anche della Cina e dell’inconsistenza della SCO, dell’U-
nione Eurasiatica e del CSTO, Putin è soprattutto preoccupato
dal “pericolo giallo”, in crescita per la debolezza economica e
demografica della Russia.

Teme soprattutto la destabilizzazione interna della Russia che
l’Occidente potrebbe provocare, non solo. come ha fatto in pas-
sato, con le “rivoluzioni colorate”, ma anche con l’eliminazione
del “nemico”, conseguente ad un’intesa completa con Trump.

Nei confronti di Pechino, Putin è obbligato a fare buon viso
a cattivo gioco, sia per ottenerne il sostegno economico, sia per
cercare di giocare la carta cinese nei riguardi del resto del mon-
do, soprattutto degli Stati Uniti.

Tende poi a separare l’Europa dagli Stati Uniti, aumentan-
do il costo dell’impegno americano in Europa.

Mira, infine, a disgregare quanto rimane dell’Unione Europea
con un’attiva propaganda, di cui sono componenti importanti,
non tanto i rifornimenti energetici - su cui Mosca non può “gio-
care” più di quel tanto, per il timore di perdere quote del ricco
mercato europeo - quanto i finanziamenti ai Partiti antieuropei.

Un’Europa ricca, libera e unita rappresenta un pericolo per il
regime. La sua attrazione potrebbe diminuire il consenso interno.

Forse Putin ha ambizioni più ampie. L’ordine liberal-demo-
cratico della globalizzazione lascerà spazio al policentrismo dei
regionalismi. Il Presidente russo ha l’ambizione di estendere la
sua influenza all’intera Europa. Soltanto a tali condizioni può
accettare di rinunciare ad avere “il nemico”, da utilizzare per
mobilitare la patriottica opinione pubblica russa. L’Europa, de-
bole, divisa, disarmata e pacifista, condivide con la Russia se -
coli di storia e di cultura.

Soltanto gli Stati Uniti possono essere utilizzati da Mosca a
tale scopo. Nella “narrativa” russa sono raffigurati come ege-
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monici e imperialisti. Essa ha trovato ampia eco nell’opinione
pubblica russa e costituisce uno delle basi essenziali per la legit-
timità interna del regime. Mentre a metà degli anni ’90 i russi
avevano per l’80 per cento un’opinione favorevole degli Stati
Uniti, ora lo sono per meno del 20 per cento.

Prevale il risentimento per le umiliazioni subite con il collas-
so dell’impero, non soltanto sovietico ma anche zarista, per l’e -
spansione della NATO, per la crisi economica e sociale e per la
perdita dello status di grande potenza, reso evidente dall’attac-
co NATO alla Serbia.

Con il collasso dei prezzi del petrolio e del gas e la mancata
modernizzazione dell’economia, il tenore di vita dei russi sta
diminuendo. Putin ha più che mai bisogno di un nemico e di
convincere l’opinione pubblica che la Russia è sotto assedio e
farle sperare che sta tornando a essere una grande potenza.

Ha approfittato in questo delle indecisioni, confusioni strate-
giche e cautele di Obama, nonché delle divisioni dell’Europa.

Il suo “gioco strategico” è stato brillante. Non è stato solo
disinvolto, ma spesso azzardato, basato sulla scommessa della
timidezza degli Stati Uniti più che sulla forza propria.

Mentre Obama si limita alle prediche, Putin bombarda. Il
suo prestigio è aumentato in tutto il mondo, non solo in Russia.

4. Quanto Putin potrebbe ottenere da un’intesa con gli Sta-
ti Uniti di Trump è evidente. Molto più incerti, e comunque di
minor peso, sono le contropartite che gli Stati Uniti potrebbero
ottenere da Mosca.

Essi sono più potenti, economicamente e militarmente.
Dispongono ovunque di solidi alleati. Possono permettersi in-
successi parziali e temporanei, che invece per la Russia si
trasformerebbero in permanenti e che potrebbero rapidamente
ingigantirsi.

Insomma non possono essere provocati oltre un certo limite,
superato il quale reagirebbero brutalmente. Penso che Putin ne
sia consapevole.

5. La “narrativa” ufficiale degli Stati Uniti - soprattutto
quella propagandata da Obama - è radicalmente diversa da
quella della Russia.
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La politica americana nei confronti di Mosca e della sua ag-
gressività nel Caucaso, in Siria e in Ucraina sarebbe motivata
esclusivamente dal loro obbligo morale di difendere i diritti
umani e i princìpi costitutivi dell’ordine internazionale liberal-
democratico, della globalizzazione e del Wa shington Consensus
- di quello che Francis Fukuyama ha chiamato la “fine della sto-
ria” - non da interessi geopolitici contingenti.

Economia e finanza rappresentano per gli Stati Uniti uno
strumento, non un fine in sé.

Con Trump, tale approccio proprio dell’internazionalismo
liberal-democratico - che ha reso impossibile a Obama qualsiasi
intesa di fondo con Mosca - ha ceduto il posto ad uno più rea -
lista. Le reazioni americane sono poi divenute più imprevedibili
e rapide. Putin non potrà più giocare “sul sicuro”. Non potrà
più essere certo che i suoi bluff strategici non siano “visti”.

Gioca al riguardo anche la personalità di Trump, duro uomo
d’affari, che dicono molto vendicativo e portato a reagire d’im-
pulso. Putin sarà obbligato a usare una maggiore cautela.
Questo spiega l’accelerazione con cui intende migliorare la po-
sizione di Mosca prima che Trump giunga alla Casa Bianca, a
esempio con lo schieramento a Kaliningrad e nelle Kurili di mis-
sili nucleari, antiaerei e antinave.

Spiega anche la ripresa di pesanti bombardamenti ad Aleppo,
avvenuta all’improvviso, soltanto poche ore dopo la sua telefona-
ta con Trump e l’inizio di colloqui con gli insorti siriani, sponsoriz-
zati dalla Turchia che si è “dimenticata” d’invitare gli Stati Uniti.

Non si sa se tale linea sia stata concordata fra i due leader.
A parer mio è improbabile, Trump potrebbe essere accusato di
eccessiva arrendevolezza nei confronti di Putin, se non addirit-
tura di essere ricattato dal Cremlino.

Senato e Congresso aumenterebbero la loro opposizione alla
nomina degli incarichi governativi, che il Presidente eletto deve
ancora definire. In caso di bocciatura, il suo prestigio rice -
verebbe un duro colpo.

L’incertezza è aumentata dalle dichiarazioni di “America
first” e di “volerla rendere di nuovo grande”, dal preannuncia-
to aumento di 100 miliardi di dollari del bilancio del Pentagono
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e dall’avversione all’Iran - alleato della Russia in Siria, pur con
tutti i limiti evidenziati dall’Ambasciatore Roberto Toscano in
un recente numero di Limes.

Gli unici fatti che potrebbero indicare la sua disponibilità a
un atteggiamento morbido con Mosca, sono le sue perplessità
sull’eccessivo onere sostenuto dagli Stati Uniti per la NATO, che
consente agli europei di sfruttare gli americani, aumentando an-
che la loro concorrenza commerciale con essi.

6. Insomma la conclusione di accordi fra Washington e
Mosca, e soprattutto la loro attuazione, saranno difficili, com -
plesse e imprevedibili. Non possono essere date per scontate. In
entrambe le capitali, motivazioni geopolitiche sono strettamente
intrecciate con quelle di politica interna.

L’Europa ne è giustamente preoccupata. Non sa quali
potrebbero essere gli accordi fra Trump e Putin e quali conces-
sioni siano disponibili a farsi reciprocamente. Teme che siano
fatte a sue spese.

Qualsiasi intesa coinvolgerebbe necessariamente gli interessi
strategici ed economici di vari Stati europei, senza che essi pos-
sano tutelarli completamente. Potrebbe aumentarne la divisione.

Tutti o quasi, seppure con intensità e priorità diverse, han-
no bisogno degli Stati Uniti più di quanto questi ultimi abbiano
bisogno di loro.

Tanto per stare nel “politicamente corretto” tutti hanno
dichiarato la loro felicità del miglioramento del clima fra gli Sta-
ti Uniti e la Russia.

7. Gli unici obiettivi, tra quelli dichiarati dai due leader, su cui
l’Europa può concordare in linea di principio sono la di struzione
dello Stato Islamico, la lotta al terrorismo, l’anti-proliferazione
nucleare - malgrado l’affermazione di Trump di non essere con-
trario alla creazione di deterrenti nucleari giapponese e sudco -
reano, ma, significativamente, non della Germania - e così via.

La lotta al terrorismo di matrice islamica è condivisa dalla
Turchia e anche dall’Iran. Esiste, però, fra tali due potenze re-
gionali una contraddizione insuperabile, che comporta a più o
meno breve termine il rischio di un conflitto fra i due Paesi. Es-
so coinvolgerebbe la Russia e gli Stati Uniti.
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Per la Turchia, l’eliminazione dell’ISIS non deve com-
portare la vittoria dello sciismo sul sunnismo, nè il consolida-
mento della “mezzaluna sciita”, dall’Afghanistan al Mediterra-
neo Orientale. Inoltre, potrebbe provocare la reazione delle
popolazioni islamiche della Russia. Mosca intende mantenere
buoni rapporti sia con Ankara che con Teheran.

Si tratta di un rebus difficile, se non impossibile, da risol-
vere per Mosca, anche perché l’eliminazione dell’ISIS come
proto-Stato non comporterà quella della sua escatologia apo -
calittica, profondamente radicata nella cultura salafita. Una
sua scomparsa non può essere data per scontata.

Per Trump le cose sono più semplici, data la sua dichiarata
avversione all’Iran e il suo intento di migliorare i rapporti con
la Turchia.

8. Non credo che Trump e Putin intendano modificare la
mappa geopolitica del Medio Oriente, riscrivere cioè quella defini-
ta dagli accordi Sykes-Picot, con le correzioni apportate a Sèvres,
a Losanna e nei successivi Trattati, incluso quello di Taif.

Dovrebbero impegnarsi a fondo, soprattutto se la Turchia si
proponesse veramente di divenire leader del blocco sunnita.
L’instabilità del Medio Oriente continuerebbe. La lotta sarebbe
simile a quelle che ebbero luogo per secoli fra gli imperi ot-
tomano e persiano-safavide.

9. Come accennato, l’Europa è preoccupata, disorientata e
fuori gioco. Prende atto delle sue divisioni e debolezze. L’unica
cosa certa è la fine della Eastern European Strategy, nei con-
fronti della Bielorussia, Moldavia e Georgia, della sua forza
d’attrazione e del suo peso nel mondo.

La Brexit non ha allentato i legami del Regno Unito con l’Eu-
ropa, ma quest’ultima dagli Stati Uniti.

Taluni Stati hanno già preso atto della nuova situazione.
Norvegia e Finlandia stanno migliorando le loro relazioni con
Mosca. La Turchia sta trattando con la Russia e con gli insorti an-
ti-Assad. L’Egitto sta appoggiando Assad per compiacere i russi.

È strano che in Italia poco si sia discusso sulle ricadute in Li-
bia di tale riallineamento egiziano, dato il sostegno che al-Sisi
sta dando al Governo di Tobruk e al Generale Kalifa Haftar.
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Gli Stati Uniti sono sempre meno presi sul serio. Trump
dovrà rovesciare tale tendenza, in gran parte provocata dal
suo predecessore.

Non si conoscono quali potrebbero essere le richieste fatte
da Putin a Trump e ancor meno le contropartite che quest’ulti-
mo chiederà e che il primo sarà disposto a concedere.

Negli ultimi anni, Putin sta mietendo un successo dopo l’al-
tro. Malgrado la sua debolezza, si trova in una posizione ne-
goziale di forza.

Per aumentare le possibilità di un compromesso accettabile
per Trump, il negoziato dovrebbe essere globale. Tutti i problemi
sul tappeto dovrebbero essere esaminati unitariamente, come si
fece alle Conferenze di Teheran e di Yalta. Se ci si limitasse a un
solo argomento per volta, un compromesso sarebbe più difficile.

In molti settori - dall’Ucraina alla Siria, dalle armi nucleari
ai sistemi antimissili - il gioco sarebbe infatti a somma zero. Non
sarebbe possibile scambiare un interesse con un altro e, quindi,
raggiungere un risultato.

Trump si trova confrontato a un raffinato giocatore di scac-
chi, capace di ogni sorpresa, seppure con grandi limiti connessi
con la debolezza economica della Russia. Trump non dispone
della stessa capacità di manovra, anche perchè deve tenere
maggiormente conto della sua opinione pubblica.

Giocheranno anche le asimmetrie esistenti nell’importanza
relativa delle concessioni e delle contropartite - ad esempio l’im-
portanza dell’Ucraina e delle sanzioni è molto maggiore per la
Russia che per gli Stati Uniti - nonché dei tempi per l’attuazione
degli accordi.

Intascato un vantaggio, Putin potrebbe non attuare le con-
tropartite promesse in cambio. I negoziati metteranno a dura
prova le capacità strategiche di Trump e dei suoi collaboratori.

Che cosa sarà negoziato è difficile dire. Per ora, si possono
soltanto elencare le richieste che potranno fare le due parti.
Riguardano tutti i principali problemi sul tappeto fra Washing-
ton e Mosca.

Sono più evidenti quelle che farà Putin. Tutte da verificare
sono quelle di Trump.
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Egli, pur sottovalutando l’importanza dei legami transatlanti-
ci, non potrà trascurare del tutto gli interessi degli alleati europei.
Se lo facesse, invece di creare un’America più grande e forte, si
troverebbe con un’America più sola, con minore influenza sugli
affari mondiali e con minore capacità di difendere i suoi interessi.
Per gli Stati Uniti, l’isolazionismo ha precisi limiti.

10. È probabile che Putin chiederà di eliminare le sanzioni
(soprattutto quelle che colpiscono direttamente lui e il suo “cer-
chio magico”); la cessazione dell’appoggio americano ed eu-
ropeo all’Ucraina, alla Georgia e alla Moldavia; l’accettazione
della permanenza al potere in Siria di Assad durante una lunga
fase di transizione.

Chiederà inoltre, che sia sospeso lo schieramento di sistemi an-
timissili ini Polonia e Romania; che sia limitata nel tempo la per-
manenza di forze americane nell’Europa baltica e centrorientale;
che siano riscritti alle sue condizioni gli accordi CFE e la Carta di
Parigi; che cessi il sostegno americano alle forze anti-Putin in Rus-
sia, nel Caucaso e in Asia Centrale.

Non credo che Putin si spingerà fino a chiedere il riconosci-
mento formale dell’annessione della Crimea e la rinuncia degli
Stati Uniti all’aumento delle spese militari agli alleati della NA-
TO e al potenziamento delle sue difese antimissili strategici.

Potrà, invece, chiedere la riattivazione del G-8 e degli accor-
di di Pratica di Mare e del Consiglio NATO-Russia e forse la
creazione di un sistema pan-europeo di sicurezza incentrato sul-
l’OSCE - del tipo di quello discusso tre anni fa fra la Merkel e
Medvedev - con poteri effettivi di direzione e di controllo su
tutte le organizzazioni di sicurezza, esistenti in Europa, dalla
NATO alla CSTO.

11. Dal canto suo, è verosimile che Trump dia priorità agli
accordi sul nucleare - dalle armi strategiche, a quelle a raggio
intermedio, al materiale radioattivo militarizzato, come le
decine di tonnellate di plutonio che, contrariamente agli accor-
di esistenti, Mosca si è rifiutata di distruggere.

Potrebbe poi chiedere il ritiro dei missili recentemente
schierati dai russi a Kaliningrad e alla Kurili, forse deciso da
Putin proprio per avere qualcosa da cedere a Trump nei ne-
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goziati. Potrebbe accedere alle richieste americane sul control-
lo delle risorse dell’Artico. Infine, Trump potrà chiedere
l’estradizione negli Stati Uniti di Edward Snowden, il traditore
dei segreti della NSA americana.

12. Per quanto riguarda la volontà di elaborare una visione
comune dell’ordine mondiale, i due leader non potranno con-
cludere granché.

L’ordine non dipende dalla diplomazia, ma dai rapporti di
potenza e dalla capacità di usare intelligentemente la propria
forza contro le vulnerabilità dell’avversario.

Gli Stati Uniti e la Russia non sono in condizioni di riscri-
vere la mappa geopolitica del mondo. Potranno tutt’al più pren-
dere atto delle tendenze in atto e dei rapporti di forza esistenti.

Nei negoziati fra Trump e Putin mancano attori essenziali,
come la Cina e l’India. Non potranno essere formalmente coin-
volte nei negoziati fra Washington e Mosca.

Dovrebbero, infatti, essere messe sul tappeto le limitazioni
dei missili nucleari a gittata intermedia, su cui la Russia basa il
suo equilibrio strategico con la Cina, in nome alla massima di
Putin - peraltro vecchia come il mondo - “sperare nel meglio,
ma prepararsi per il peggio”.

13. Il problema principale di Trump è quello di non essere
“giocato” da quella “volpe strategica” che è Putin. Il problema es-
senziale per quest’ultimo è quello di evitare di perdere il nemico,
che gli è essenziale per la coesione della Federazione. Essa è a ri -
schio soprattutto se i prezzi del petrolio dovessero rimanere al
basso livello attuale, riducendo ancora il livello di vita dei russi.

Un altro rischio è che il Presidente russo, imbaldanzito dai
suoi recenti successi sugli Stati Uniti, sia in Europa che nel Medio
Oriente, esageri con le sue pretese, non tenendo sufficientemente
conto che Trump non è Obama e che potrebbe reagire duramente
a iniziative troppo disinvolte della Russia. Vedremo!

Carlo Jean
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di Francesco Bascone

In America, come già a Giugno in Inghilterra, l'inattesa effica-
cia di una campagna spregiudicatamente populistica ha fatto

sfuggire di mano la situazione a un establishment troppo sicuro
di sé. Con conseguenze che qui da noi molti si sforzano, con una
buona dose di ottimismo, di sdrammatizzare.

Le cause di quella che è, ancor prima che una vittoria di
Donald Trump, una sconfitta di Hillary Clinton sono subito ap-
parse chiare: l'identificazione con Wall Street e con il detestato
(da middle America) mondo politico di Washington, lo scarso
carisma (se confrontata con Obama), un incipiente fastidio ver-
so le dinastie. Ne è derivata l'astensione di una frangia di elet-
tori di colore e di giovani, fra chi aveva portato alla vittoria
Obama, che è risultata decisiva. In vari importanti swing
States, infatti, lo scarto è stato dell'1-2 per cento.

Difficile dire quanto sia costato a Hillary l'errore, da lei
ammesso, delle e-mail su un server privato, abilmente ingigan-
tito e criminalizzato dall'avversario, con l'inatteso aiuto della
Russia e del Capo dell'FBI: agli occhi di un osservatore oggetti-
vo, una prova di inaffidabilità meno pesante che le menzogne e
frodi di Trump.

Rimane da spiegare il trionfo di Trump su praticamente tut-
to il territorio dell'Unione al di fuori delle grandi città, nono -
stante le sue pose istrionesche, le offese alle donne, agli ispanici
e ad altre minoranze, il suo passato di banca rottiere ed evasore
fiscale, la delegittimazione da parte dei notabili del suo Partito.

Nell'analizzare le cause del successo di una campagna elet-
torale condotta con metodi così rozzi dobbiamo distinguere

FRANCESCO BASCONE, già Ambasciatore a Belgrado (1997-2001) e a Nicosia
(2001-2004), e Rappresentante dell’Italia presso l’OSCE a Vienna (2004-2008), è at-
tualmente docente presso il Dipartimento di Scienze politiche e sociali dell’l’Univer-
sità degli Studi di Trieste.
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tra fattori psicologico-culturali e altri, più significativi, socio-
economici.

Fra i primi, la politica-spettacolo, la popolarità dei reality
shows, lo sdoganamento della volgarità e dell'insulto nei dibattiti,
la connotazione positiva acquisita da concetti come “rabbia” e
“provocazione”, la ribellione contro il politically-correct, la ten-
denza a dar credito a chi promette cambiamenti radicali senza ap-
profondirne i contenuti né la fattibilità, il falso teorema secondo
cui chi ha fatto fortuna negli affari (persino se ha fatto fallire al-
cune sue società rovinando chi vi aveva investito) saprà mettere a
posto l'economia nazionale, il fascino della ricchezza e delle belle
mogli, e via discorrendo. Senza dimenticare il più massiccio e ag-
gressivo uso di Facebook e Twitter rispetto alla Clinton.

Tutti fenomeni propri del nostro tempo, che hanno più che
neutralizzato i danni prodotti dagli eccessi verbali del demagogo
repubblicano; questi hanno anzi eccitato l'animosità contro la
candidata che rappresentava la continuità e puntava sulla serietà
e competenza. Una lezione che non mancherà di influenzare le fu-
ture campagne elettorali in altre parti del mondo.

Vi è poi un fattore tipicamente americano: il paradosso per
cui buona parte della classe media vota per chi promette di
ridurre le tasse ai ricchi in quanto ritenuti artefici della cresci-
ta economica (ieri Bush junior, oggi Trump), in barba alla
tradizionale contrarietà repubblicana alla crescita del deficit e
del debito pubblico.

E, infine, un fattore contingente: il white backlash, la riscossa
dell'uomo qualunque bianco, che non ha mai digerito l'elezione del
primo Presidente “nero” e che considera non rappresentativa una
personalità eletta col voto determinante di neri e latinos. Peggio se
donna, s'intende.

E veniamo agli aspetti di sostanza, vera o presunta, del mes-
saggio vincente di Trump. Al di là dello slogan “riportare
l'America alla sua grandezza”, totalmente privo di significati
concreti in assenza (per fortuna) di velleità imperialistiche, un
argomento elettorale di sicura efficacia è stata, evidentemente,
la promessa di limitare l'immigrazione e rispedire a casa una
parte degli illegali.
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Un tema che porterà molti voti anche ai Partiti populisti nei
Paesi europei, a cominciare da Francia, Germania, Austria,
Olanda, e anche da noi; e che costringerà i Go verni, volenti o
nolenti, ad adottare politiche più restrittive che in passato.

Altrettanto significativa, ma meno scontata, è stata l'efficacia
dell'uso disinvolto fatto dal miliardario Trump del disagio socio-
economico delle vittime della deindustrializzazione prodotta dalla
delocalizzazione. Una realtà che si era portati a sottovalutare,
considerando il buon tasso di crescita e il mode rato tasso di disoc-
cupazione (4,9 per cento), a cui gli Stati Uniti sono tornati sotto
Obama; e che, invece, in alcuni swing States come Ohio, Michigan
e Pennsylvania ha avuto un peso decisivo.

In Europa ce ne eravamo accorti dopo il voto sul Brexit: i
londinesi obbligati dagli abitanti delle zone deindustrializzate a
voltare le spalle all'Europa. Oggi qualcosa di simile succede agli
abitanti di New York, del New En gland e della California.

Trump, per catturare il voto delle vittime del declino indu -
striale, ha avuto l'ardire di violare il consensus anti-protezio -
nista, costruito e saldamente difeso dalla grande finanza, gli
economisti e le istituzioni internazionali.

Da noi la crisi è più grave, ma nessuno, nell'establishment
politico e accademico, ha il coraggio di mettere in discussione la
dottrina ufficiale. Di dire che il liberismo va bene entro spazi
economici grosso modo omogenei, ma non fra Paesi con enormi
dislivelli per quanto concerne il costo del lavoro. Si preferisce
creare l'illusione che si tratti di una crisi solo congiunturale, su-
perabile grazie a bassi tassi di interesse e incentivi ai consumi.

Il terzo argomento vincente è stata la promessa di raddoppiare
il tasso di crescita mediante un massiccio programma di investi-
menti infrastrutturali, per mille miliardi di dollari, non si sa quan-
to conciliabile con la tradizionale propensione dei Repubblicani
per un contenimento del deficit e della fiscalità.

Per il resto, la platform elettorale di Trump coincide larga-
mente con le posizioni di gran parte del Partito dell'elefante, sia
pure in versione Tea Party: dalla suddetta riduzione delle tasse al-
la libera vendita delle armi da fuoco; dal rifiuto di limitare
l'impiego del carbone nella produzione di elettricità all'ostilità
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contro gli accordi internazionali sul cambiamento climatico; dalla
deregulation delle attività finanziarie all’abrogazione (parziale?)
della legge sull’assicurazione sanitaria; dalla bocciatura dell'ac-
cordo sul nucleare iraniano alla difesa incondizionata delle
politiche di Israele nei territori palestinesi occupati.

La dissociazione dei notabili del Grand Old Party dal candida-
to “impresentabile” (e parecchi di loro si stanno ora allineando)
riguardava i suoi modi, non questi punti programmatici.

Perciò la maggioranza repubblicana nei due rami del Congres-
so, dopo aver ostacolato e rallentato negli ultimi sei anni le
politiche di Obama, non mancherà di assecondare il nuovo Presi-
dente nello smantellamento dell'operato del suo predecessore.

Un'influenza moderatrice, secondo alcuni, dovrebbe venire
dagli stretti collaboratori e dai professionals in seno all'Ammini -
strazione. Ma, quanto ai primi, nel caso di Bush junior, che si era
circondato di falchi come Cheney e Rumsfeld e di intellettuali neo-
con, non è stato così; le prime nomine di rilievo annunciate, in
particolare quella del Consigliere per la Sicurezza Nazionale e del
Capo della CIA, sembrano andare nella stessa direzione. E non
sarà certo un Trump a lasciarsi condizionare dai disprezzati
“burocrati”, a parte che in base allo spoils system quelli che con-
tano saranno nominati da lui stesso.

È, dunque, da prevedere che il programma elettorale si
tradurrà in effettive politiche e produzione legislativa, almeno
nella misura in cui corrisponde agli “interessi degli Stati Uniti”,
intesi come interessi del big business (che si suppone creare ric-
chezza a beneficio di tutti).

A soffrire sarà soprattutto la metà dell'America uscita scon-
fitta, pur avendo ottenuto la maggioranza dei voti popolari, da
questa battaglia: all'interno dovrà assistere alla demolizione di
quanto costruito da questa Presidenza, a cominciare dalla ri-
forma sanitaria (Obamacare) e, probabilmente, dalla liberaliz-
zazione (sinora parziale) degli scambi con Cuba; sarà abrogata
la legge Dodd-Frank, adottata dopo la crisi dei prestiti sub-
prime per limitare le attività speculative più rischiose da parte
delle banche; la Corte Suprema avrà una maggioranza conser-
vatrice; cesseranno gli sforzi per limitare la vendita di armi ai
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privati, e quelli per imporre più restraint alle polizie nei con-
fronti delle persone di colore e ai militari nell'interrogare i pri-
gionieri sospettati di terrorismo.

Nessun impedimento a frac king, centrali elettriche a car-
bone, trivellazioni lungo le coste, nell’Artico e nei parchi
nazionali, e grandi oleodotti.

Il taglio delle tasse sulle società ci sarà, malgrado le resisten-
ze di alcuni parlamentari repubblicani contrari all'aumento del
deficit di bilancio, seppure non nella drastica misura annuncia-
ta (15 per cento, lo stesso obbiettivo di Teresa May). Si ricor-
rerà all'argomentazione che l'effetto espansivo gonfierà gli in-
troiti fiscali.

Uno smussamento degli angoli è probabile là dove gli slogan
della campagna elettorale mal si conciliano con gli inte ressi del
mondo degli affari: espulsione degli immigrati illegali già integrati
nell'economia, e, per certi versi, il protezionismo. In dubbio è,
visti i costi e la discutibile efficacia, l'effettiva costruzione del
famoso Muro (in parte già esistente), che non avrebbe alcuna uti -
lità per i grandi finanziatori della campagna elettorale di Trump.

Qualora sussistesse ancora qualche dubbio che il nuovo Presi-
dente sarà ben disposto verso la grande finanza, li ha fugati la
nomina a Ministro del Tesoro di Steven Mnuchkin, che ha fatto
carriera e soldi in Goldman Sachs.

Del Trump “di sinistra”, che ha pescato a man bassa nel baci-
no elettorale dei “perdenti della globalizzazione”, rimarrà ben
poco: il programma di investimenti nelle infrastrutture (ma solo
nella misura in cui il Congresso si lascerà convertire all'ideologia
keynesiana del deficit spending) e una dose residua di protezio -
nismo (dopo il ridimensionamento di cui sopra).

Sulla politica estera del prossimo Presidente possiamo
soltanto fare congetture. La sua impreparazione in materia
apre spazi a quelli che saranno i suoi consiglieri, e più ancora
alle lobbies economiche, che hanno contribuito alla sua cam-
pagna. I toni concilianti all'indomani del voto vanno inquadrati
nel contesto del discorso di autoproclamazione del vincitore,
che si usa tenere in chiave magnanima.

Viene alla mente il motto “zero nemici” del duo Erdogan-
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Davutoglu, presto dimenticato (due anni dopo la Turchia era ai
ferri corti con tutti gli ex-amici). In passato l'annuncio di un nuo-
vo Presidente di voler dare la priorità alla politica interna rispet-
to a quella internazionale è stato spesso superato dagli eventi.

Si parla di un Trump “isolazionista”: ma isolazionismo può
significare rinuncia ad intervenire negli affari altrui, o invece
“sacro egoismo”, e quindi scarsa considerazione per le esigenze
di Paesi amici e per la collaborazione in seno agli organismi in-
ternazionali. Più verosimile questa seconda ipotesi, quindi in
sostanza un ritorno all’unilateralismo di George W. Bush.

Non sappiamo con certezza quanto Mosca abbia contribuito
alla sconfitta della Clinton (una rappresaglia per le sanzioni e
l'esclusione dal G8?), né se vi siano intese segrete fra Trump e
Putin o invece soltanto una benevola comprensione del primo
verso lo stile autoritario del secondo.

È plausibile, e auspicabile, che Trump sia portato dal suo
pragmatismo ad astenersi da moralistiche condanne per i bombar-
damenti russi su Aleppo e ad arrestare la deriva verso una nuova
guerra fredda per l'Ucraina. D'altra parte, sia il motto “make
America great again”, sia il temperamento del nuovo Presidente
possono far presagire risposte energiche ad eventuali provo-
cazioni da parte di Putin o altri.

Nei rapporti con gli alleati NATO possiamo prepararci ad
atteggiamenti meno diplomatici, per non dire più rudi.

La richiesta agli europei di assumersi maggiori oneri per la
difesa comune, e quindi di aumentare le spese militari (anche a
vantaggio dei fornitori americani di armi e tecnologia militare)
non è cosa nuova, ma potrà essere ribadita più vigorosamente,
tornando a prospettare misure punitive per i non-adempienti.

Saranno imbaldanzite, ovviamente, le Destre europee euro-
scettiche, da Orban alla Le Pen a Salvini. L'Inghilterra che sta di-
vorziando dall'Unione Europea avrà un trattamento di favore. In
seno all'Unione si apriranno crepe per effetto dei dissensi su come
affrontare i nuovi sviluppi nel rapporto transatlantico.

I dittatori di Paesi amici, da Erdogan a al-Sissi, non avranno
da temere troppe ramanzine per le violazioni dei diritti umani.
L'Arabia Saudita potrà proseguire indisturbata la sua guerra in
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Yemen contro gli insorti Houthi (sciiti), anzi, si vedrà riconosciu-
to il merito di fermare l'espansionismo dell'odiato Iran.

Potrà stare tranquillo anche Netanyahu: difficilmente sarà
strigliato per la continua espansione degli insediamenti i -
sraeliani nei territorii occupati e per il rifiuto di negoziare com-
promessi equi con la dirigenza palestinese; ma anche la Clinton
era orientata verso una politica sostanzialmente acritica nei
confronti di Israele; e lo stesso Obama non faceva mistero della
sua disapprovazione, ma, visti gli umori del Congresso, non era
in grado di esercitare alcuna pressione.

Trump potrebbe, però, fare una ulteriore concessione a I -
sraele, in violazione di un obbligo sancito dalle Nazioni Unite e sin
qui rispettato da tutti: attuare la promessa di trasferire l'Amba -
sciata da Tel Aviv a Gerusalemme. Non a caso il più sostanzioso
contributo alla campagna elettorale gli è venuto da Adelson, stre -
nuo sostenitore del Likud, oltre che re dei casinò di Las Vegas.

Sempre per compiacere il Governo israeliano, e insieme le
alleate monarchie del Golfo, Trump intende affossare l'accordo
che congela il programma nucleare iraniano, accordo cui molto
tiene e molto ha contribuito la diplomazia europea.

Israele, che ne è il principale beneficiario, lo osteggia perché si
vede privato di un alibi per il proprio armamento nucleare e di un
argomento per chiedere ulteriori aiuti militari americani, e perché
- come Riad e Doha - teme l'uscita di Teheran dall'isolamento.

Trump non ha bisogno di denunciarlo, basta che mantenga
in piedi o reintroduca le sanzioni benché l'Iran abbia adempiu-
to ai propri obblighi. Una mossa che offrirebbe il destro agli
avversari di Rouhani per attaccarlo e per pretendere la sospen-
sione dell'accordo. E provocherebbe attriti con gli altri fir-
matari: i tre principali Paesi europei e la Russia.

Se Trump decidesse di correre questo rischio, avrebbe il pieno
appoggio del Congresso: non va dimenticato che Obama aveva ra -
tificato il Trattato scavalcando la ferma opposizione della maggio-
ranza dei membri del Senato, compresi diversi democratici.

La scelta del Generale Flynn come principale Consigliere per
la politica estera e la difesa e quella di Mike Pompeo come Diret-
tore della CIA, entrambi molto contrari alla di stensione con l'Iran
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e all'Accordo sul nucleare, rafforzano que sta inquietante prospet-
tiva. In controtendenza la designazione del Generale Mattis a fu-
turo Ministro della Difesa: per quanto sia un “falco”, ritiene che
sarebbe un errore denunciare o non applicare l'Accordo.

In linea con la sua impostazione protezionista, il futuro Presi-
dente ha promesso di rinegoziare il vigente Accordo di libero
scambio per l'area nordamericana (NAFTA) e di affondare quello
transpacifico (TPP), suscitando inquietudine, rispettivamente, in
Messico e in Giappone e in altri Paesi della regione. Qualora de-
cidesse di applicare politiche protezioni stiche - al di là di normali
misure anti-dumping compatibili con le regole del WTO - alla
Cina, potrebbero nascerne più gravi attriti.

Pechino possiede, però, una forte capacità di dissuasione ver-
so Washington, in quanto acquirente e detentrice di una grossa
fetta del debito statunitense. E i grandi gruppi industriali e fi-
nanziari interessati al libero commercio e alla delocalizzazione
hanno sufficiente influenza sul Congresso, cui spetterebbe
adottare l'eventuale legislazione protezionistica.

Non è neanche detto che la propaganda elettorale anti-
liberista debba tranquillizzare gli oppositori europei del TTIP
(Trattato transatlantico sugli investimenti) che temono, non a
torto, un indebolimento degli standard di protezione del con-
sumatore e dell'ambiente.

Trump ha enunciato il principio generale per cui prioritario è
l'interesse degli Stati Uniti; perciò se sarà convinto dalle lobbies
che il Trattato serve a facilitare la penetrazione sui nostri mercati,
piegando le nostre legislazioni agli interessi americani, non è da e -
scludere che ne divenga un sostenitore, salvo a imporre alcune
modifiche, che non saranno certo quelle auspicate dagli europei.

La svolta anti-ecologica è ormai ineluttabile: lo aveva
subito dimostrato la scelta del responsabile per questo settore
nell'ambito del transition team: quel Myron Ebell che è stato al
servizio della Exxon e dei fratelli Koch in campagne negazio -
niste sul cambiamento climatico. E lo ha ora confermato la de -
signazione a capo dell’Environmental Protection Agency (EPA)
di un altro negazionista, il Procuratore generale dell'Oklahoma
Scott Pruitt. Pruitt è l'arteficedella battaglia legale in corso con-
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tro il Clean Power Plan di Obama per conto dei produttori di
idrocarburi e di energia elettrica dal carbone, contestando la
competenza federale in questo campo; e hapromesso di ridimen-
sionare drasticamente l'EPA. Il lupo messo a guardia dell'ovile.

Ciò che deve più preoccuparci è l'intenzione, espressa da
Trump e dallo stesso Pruitt, di sabotare l'Accordo di Parigi sul
contenimento dell’effetto serra, recentemente entrato in vigore,
che è uno degli elementi più significativi (malgrado i suoi limiti) del
lascito di Barack Obama.

Anche qui non è necessario un formale recesso, che
richiederebbe tempo: è sufficiente una decisione di non applicare
il Trattato, in linea con la filosofia unila teralista, in quanto con-
trario agli interessi degli Stati Uniti, ovvero all’economia ameri-
cana. Trump ha già annunciato il veto al versamento di contribu-
ti alle Nazioni Unite destinati alla lotta contro il climate change. Il
boicottaggio americano potrebbe incoraggiare altre defezioni e in-
debolire gravemente l'Accordo di Parigi.

In politica estera, dunque, varie incognite (rapporti transa -
tlantici, trattati commerciali, non-proliferazione) e non poche
prospettive decisamente negative: unilateralismo; nessun impegno
per la soluzione della questione palestinese; rifiuto di accogliere
almeno una parte dei profughi da situazioni di conflitto originate
da interventi militari americani; indifferenza verso i diritti umani;
inco raggiamento ai movimenti populisti in Europa con effetti divi-
sivi per l'Unione Europea; e, soprattutto, negazionismo sul riscal-
damento del pianeta e non-collaborazione in materia.

Sull'altro piatto della bilancia, per gli ottimisti, la speranza
in una Presidenza meno incline ad interventi militari di quanto
non sia stata in passato la Clinton, e ipotetiche intese con Mosca
per mettere fine alla spirale verso una nuova Guerra fredda e
alla guerra civile in Siria.

Ipotesi tutte da verificare e, inoltre, incrinate da segnali di
una maggiore assertiveness verso la Cina e verso l'Iran.

Francesco Bascone
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L'UNIONE SOVIETICA CADEVA
E IL MONDO DORMIVA

di Garry Kasparov

Venticinque anni dopo la fine dell'Unione Sovietica, conti -
nuano a sopravvivere ancora molti regimi repressivi di cui

attualmente al mondo libero non interessa più nulla.
Esattamente un quarto di secolo fa, il 25 Dicembre 1991,

quando Mikhail Gorbachov, ultimo Premier sovietico, si dimise
dall'incarico dopo un tentativo finale di mantenere vivo lo Sta-
to comunista, mi sentivo molto ottimista riguardo al futuro.

Quell'anno e gli anni che condussero a quel momento si ri -
velarono un periodo in cui tutto sembrava possibile. Gli ideali
di libertà e democrazia sembravano alla portata del popolo del-
l'Unione Sovietica.

Ricordo la sera di Dicembre 1988 in cui stavo cenando con
mia madre e i miei amici a Parigi. Con la mia famiglia vivevo an-
cora a Baku, capitale dell'allora Repubblica sovietica dell'Azer-
baigian, dove sono cresciuto, ma avevo cominciato a conoscere
certe insolite libertà già dal 1985 quando diventai campione
mondiale di scacchi.

Non ero più accompagnato da agenti del KGB ovunque mi
recassi, anche se sapevano sempre dove mi trovassi. I viaggi al-
l'estero richiedevano ancora un'approvazione speciale, che ser-
viva a ricordare a ogni cittadino sovietico che tale privilegio
poteva essere annullato in qualsiasi momento.

Il mio status mi proteggeva da molte delle privazioni della vi-
ta quotidiana che esistevano in Unione Sovietica, ma non mi
faceva apparire la situazione più rosea di quanto fosse in realtà.

GARRY KASPAROV è il Presidente della Fondazione dei diritti umani con sede
a New York ed è l'autore di “L’Inverno sta arrivando. Perché Vladimir Putin e i ne-
mici del mondo libero devono essere fermati”, Fandango Libri, 2016. Da Wall Street
Journal, 19 Dicembre 2016 (Traduzione di Giovanni Tucci).
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Ma le mie visite in Europa occidentale non facevano che con-
fermare i miei sospetti: in Unione Sovietica la vita era distorta,
come quando ci si riflette in una casa degli specchi.

Quella parigina fu una serata speciale, poiché, grazie a un a -
mico in comune, il gran maestro di scacchi ceco Lubomir Kavalek,
si unì a noi anche il regista ceco-americano Milos Forman.

Discutemmo di politica, naturalmente, e io ero animato
come sempre da uno spirito ottimista. Ero sicuro che per so-
pravvivere l'Unione Sovietica sarebbe stata obbligata a libera -
lizzarsi dal punto di vista sociale ed economico.

Forman interpretava la voce della ragione tipica della per-
sona più esperta rispetto alla mia giovane esuberanza.

Io avevo solo 25 anni, mentre lui aveva già vissuto un mo-
mento simile della storia. Mi ripeteva che aveva visto segnali
simili di disgelo dopo che il riformatore Alexander Dubček era
diventato Presidente della Cecoslovacchia nel 1968.

Otto mesi dopo l'elezione di Dubček, le sue riforme si inter-
ruppero bruscamente, quando l'Unione Sovietica inviò mezzo
milione di militari del Patto di Varsavia in Cecoslovacchia per
occupare il Paese e costrinse molti personaggi famosi come For-
man e Kavalek a scappare all'estero.

"La perestroika di Gorbachov è un'altra finzione" ci am-
moniva Forman in relazione alla liberalizzazione dai controlli
dello Stato istituita dal leader sovietico "e finirà causando la
morte di altre persone".

Io insistevo dicendo che Gorbachov non sarebbe stato in
grado di controllare le forze che stava liberando.

Forman, però, volle entrare nello specifico: "Ma come finirà
secondo te, Garry?" Non essendo ferrato in certi aspetti più
specifici, risposi che "un giorno, Milos, lei si sveglierà, aprirà la
finestra e vedrà che se ne saranno andati".

È difficile descrivere alla gente del mondo libero di oggi il
tipo di vita che si faceva in Unione Sovietica all'epoca. Questo
non perché le dittature repressive sono un anacronismo che la
gente adesso non riesce ad immaginare, come potrebbe essere
cercare di raccontare ai propri figli increduli che una volta e -
sisteva un mondo senza cellulari e Internet.
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L'Unione Sovietica cessò di esistere nel 1991, ma ci sono an-
cora molti regimi autoritari e repressivi che sopravvivono nel
2016. La differenza, mi spiace dirlo, è che i cittadini del mondo
libero non danno più molta importanza alle dittature e non lo
fanno i 2,7 miliardi di persone che vi sottostanno.

Le parole di John F. Kennedy nel 1963 a Berlino oggi pos-
sono sembrare ingenue alla maggior parte degli americani: "La
libertà è indivisibile e se un solo uomo è reso schiavo, nessuno è
libero" disse.

Per decenni il Governo degli Stati Uniti basò la sua efficace
politica estera su tali nobili ideali e ora questa cosa sembra di -
stante come un mondo senza iPhone.

Il monito di Ronald Reagan che "la libertà non è mai a più di
una generazione di distanza dall'estinzione" non ha mai dovuto
essere messo alla prova, ma lo è adesso. Semmai, l'intervallo di
tempo di una generazione preso in considerazione da Reagan si
è rivelato addirittura troppo ampio.

La fortissima espansione della libertà avvenuta 25 anni fa
può essere cancellata oggi nello spazio di 25 mesi.

La caduta del Muro di Berlino e la fine dell'Unione Sovieti-
ca hanno decretato lo scioglimento della coa lizione anti-comu-
nista creata da Harry Truman nel secondo dopoguerra.

Un anno dopo, un figlio del baby boom, Bill Clinton,
scherzava con il Presidente russo Boris Eltsin in un clima di fe -
sta, non ideale per sfruttare il vantaggio acquisito.

Gli Stati Uniti disponevano di una potenza e di un'influenza
senza rivali nel mondo, in misura superiore rispetto ad ogni al-
tro momento storico.

Eppure, anziché utilizzarlo per creare un nuovo contesto
globale capace di proteggere e diffondere i valori della
democrazia e dei diritti umani, come aveva fatto immediata-
mente Truman per mettere in scacco Stalin, il mondo libero agì
come se la lotta fosse stata vinta una volta e per tutte.

E cosa anche peggiore, in Russia e in molti altri Stati neo-in-
dipendenti facemmo lo stesso errore. Eravamo così desiderosi di
abbracciare un futuro luminoso che non riuscimmo a raddriz-
zare il nostro passato oscuro.
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Non ci furono commissioni che cercarono di appurare la ve -
rità, non si cercò di fare alcuna luce sui crimini del passato e sui
loro esecutori: nessun responsabile per decenni di repressione.

Le elezioni non fecero niente per sradicare i siloviki, la po-
tente rete formata da ufficiali della sicurezza e delle forze ar-
mate. Le cariche e i titoli della nomenklatura in vigore furono
cambiati, ma la casta della burocrazia sovietica rimase a ma-
nipolare il potere senza responsabilità, né trasparenza.

Le riforme in Russia decretate da un dream team di economisti
nazionali e stranieri risultarono frammentarie e facilmente sfrut-
tate da chi era in grado di accedere alle leve del potere.

Anziché diventare un libero mercato, l'economia russa di-
venne un'asta truccata che creò un'élite di miliardari nominati
dall'alto e una popolazione di cittadini pieni di rancore e confusi
che si chiedevano perché per loro non era migliorato nulla.

In Russia credevamo ingenuamente che la democrazia
potesse portarci la ricchezza, come se l'urna elettorale avesse
dovuto funzionare come un Bancomat, e guardavamo con in-
vidia ai nostri ex compagni del Patto di Varsavia, che godevano
dei benefici di importanti investimenti dall'Occidente.

I pochi limiti di utilizzo di prestiti e crediti ricevuti dalla
Russia facilitarono, a chi sapeva come muoversi, la manipo-
lazione e lo sfruttamento del sistema.

Il Presidente Eltsin non intravide alcun vantaggio nel
costruire istituzioni solide che potessero contrastare la sua au-
torità. Ciò condusse alla corruzione sotto la sua amminis-
trazione ed ebbe conseguenze ancora più disastrose quando fu
sostituito da qualcuno molto più risoluto.

Quando Putin salì al potere nel 2000 trovò pochi ostacoli in
grado di frapporsi alla sua natura di creatore di una Russia a im-
magine del KGB. Trovò inoltre un pubblico russo che si sentiva
tradito dalle promessa della democrazia e che temeva la violenza
e la corruzione.

La rozza retorica di Putin sulla sicurezza e sull'orgoglio
nazionale si sarebbe comunque logorata velocemente se il prez-
zo del petrolio non avesse cominciato ad andare alle stelle nel
nuovo millennio.

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 59



60 AFFARI ESTERI

Le entrate in aumento gli consentirono di negoziare una sor-
ta di patto con il diavolo con il popolo russo: le vostre libertà in
cambio della stabilità.

In pochi si resero conto dell'enorme portata di quel patto,
ma è il prezzo che si paga sempre quando si tratta con perso -
naggi autoritari dal potere in ascesa.

Ogni passo compiuto da Putin senza conseguenze lo incorag-
giava a compierne un altro e un altro ancora.

Fuori dalla Russia, l'Europa e gli Stati Uniti non furono in
grado di disporre di leader all'altezza di quel momento storico e
di contrapporsi ad ogni mossa. La Russia venne dichiarata
erede dell'Unione Sovietica senza quasi opposizione, riuscendo
addirittura ad acquisire un ambito posto nel G7 nel 1997.

Putin usò quel regalo, prima per convalidare le proprie cre-
denziali democratiche, e poi per mostrare l'ipocrisia dei leader
del mondo libero, che continuavano ad essere indulgenti con lui
mentre strappava radici e rami della democrazia russa.

Ancora oggi, i membri dell'establishment democratico occi-
dentale elogiano Putin definendolo un "leader forte", all'alba
del suo 17° anno di potere totale in una Russia che implode su
sé stessa e che in milioni hanno abbandonato.

Il principio fondamentale della Guerra fredda, cioè che gli
Stati Uniti e il resto del mondo libero sono più sicuri e forti se
sostengono i diritti umani e la democrazia, è stato abbandona-
to.

Per parafrasare Tolstoj, ogni Stato repressivo è repressivo a
modo suo, ma il socialismo ha dimostrato di essere pessimo in
una maniera ineguagliabile.

L'idea utopica del comunismo ha perso a confronto con il
capitalismo. Anziché ammettere la sconfitta, i leader sovietici
hanno operato una sorta di ricatto morale sui propri connazio -
nali obbligandoli a convivere con la macabra perversione della
natura umana chiamata socialismo totalitario.

I dittatori di estrema destra come quelli di Taiwan, Sud
Africa, Portogallo e Cile sono riusciti ad effettuare transizioni
lineari verso la piena democrazia e il libero mercato.

I regimi di estrema sinistra hanno conosciuto momenti molto
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più duri, come se il socialismo fosse un virus autoimmune che
distrugge la capacità di autodifesa di una società da tiranni e
demagoghi.

La storia del progresso umano si impegna, sogna e si sacrifi-
ca per un futuro migliore. Invece di credere che individui felici
e di successo possano costruire una società di successo, il socia -
lismo insiste sull'idea che un sistema perfettamente funzionante
è in grado di produrre individui felici.

Quando il sistema prevale rispetto all'individuo, quest'ulti-
mo diventa una sorta di elemento di instabilità. Quando il si -
stema crolla, gli individui sono accusati di non esservisi adattati
in maniera sufficiente.

La ripresa da un regime che limita la libertà individuale è
molto più semplice della ripresa da un regime che insegna che la
libertà individuale non ha valore.

La gente che ho conosciuto in Occidente negli anni '80 era
particolarmente curiosa sull'Unione Sovietica, anche se ci chia-
mavano tutti "russi".

L'odio della Guerra fredda causò una forte mitizzazione, ma
anche una sincera preoccupazione per le centinaia di milioni di
persone che vivevano al di là della Cortina di ferro.

Gli occidentali spesso chiedevano come potevano essere di
aiuto, qualcosa che si sente raramente nell'odierna atmosfera di
appagamento e isolazionismo.

È questa un'epoca in cui la dittatura non è percepita come
un problema distinto, quando in effetti è la crisi imperante che
ne causa molti altri, quali guerre, terrorismo e profughi.

Gli architetti della Guerra fredda capirono che non ci
sarebbe potuta essere una pace duratura senza che l'Unione So-
vietica fosse arginata e ostacolata a qualsiasi costo.

Quella lezione è stata dimenticata, così come molte altre.
All'epoca mi si chiedeva spesso perché non disertassi,

anziché passare metà del mio tempo a lottare contro la mia
nemesi. Anatoly Karpov di fronte alla scacchiera e l'altra metà
a lottare con le autorità sovietiche.

La mia risposta era sempre la stessa: volevo cambiare il mio
Paese e migliorare le cose per tutti, non solo per me.
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Ho tentato di usare la sottile protezione che mi concedeva la
mia fama per farmi portavoce ogni volta che potevo.

Lo stesso accadde quando mi ritirai dalle competizioni nel
2005 per associarmi agli oppositori del giro di vite che Putin
aveva dato alla democrazia e alla società civile russa.

Oggi vivo in esilio a New York, mandato qui non dai sovieti-
ci, ma dal regime assetato di sangue di Putin, che non ha altre
ideologie oltre al potere e ai soldi.

I miei premi e le mie medaglie come rappresentante dell'U-
nione Sovietica mi hanno concesso una certa sicurezza allora,
ma oggi il mio nome è stato cancellato dai libri dei record russi.

Un anno dopo quella cena a Parigi nel 1988, Milos Forman mi
chiamò da Praga. Mi disse: "Garry, avevi ragione. Ho aperto le
finestre una mattina e loro se ne erano andati". Neanche due anni
dopo, anche l'Unione Sovietica sarebbe svanita sotto i miei piedi.

Nonostante ciò, 25 anni dopo, i fanatici e i despoti stanno
conoscendo nuova vita. Rifiutano ancora la democrazia liberale
e il libero mercato, non per un'ideologia contrapposta come il
comunismo, ma perché capiscono che quelle determinate cose
costituiscono una minaccia per il loro potere.

Internet stava riuscendo a far connettere ogni persona
vivente e a spargere una luce negli angoli oscuri del mondo.

Invece, quella luce si è riflessa ed è tornata indietro per illu-
minare l'ipocrisia e l'apatia delle nazioni più potenti del mondo.

La Crimea è stata annessa, l'Ucraina è stata invasa. l'ISIS
chiama a raccolta i suoi seguaci, Aleppo è stata messa a ferro e
fuoco. E nessuno di noi può dire che non lo sapeva. Possiamo
soltanto affermare che non ci importa.

La globalizzazione ha reso la vita facile ai nemici del mondo
libero nel diffondere la loro influenza in modi che i leader sovieti-
ci non avrebbero neanche immaginato, mentre l'Occidente ha per-
so la voglia di difendere se stesso e i propri valori.

Tutto ciò basta per aver paura ad aprire quella finestra.

Garry Kasparov
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MI VERGOGNO PER ALEPPO

di Bernard-Henri Lévy

La piramide dei martiri affligge la terra. Questo verso del
poeta René Char è uno schiaffo in pieno viso, mentre leggo

le notizie provenienti da Aleppo. E mi vergogno.
Non mi vergogno di Vladimir Putin, questo piccolo zar vol-

gare, Capo di Stato canaglia, che tra un servizio fotografico e
un’ostentazione di testosterone spedisce i suoi aerei a bombar-
dare le rovine della città. Aleppo, per lui, altro non è che uno
fra i tanti palcoscenici del suo narcisismo esasperato e, in fon-
do, egli resta fedele al suo ruolo.

Non mi vergogno di Assad, una grande sagoma incolore in
cui si annida l’anima più abietta, nera e vigliacca tra quelle dei
peggiori criminali della nostra epoca. Un personaggio come lui
da molto tempo ormai ha cessato di far parte del genere umano,
e al momento opportuno sarà chiamato a rispondere davanti al-
la giustizia degli uomini dei suoi reati contro l’umanità.

No, mi vergogno piuttosto di me stesso, perché dopo aver
supplicato, urlato nel deserto e scritto innumerevoli appelli og-
gi mi ritrovo a contemplare la mia impotenza e a inghiottire la
mia rabbia fredda, dopo tanti moniti lanciati invano.

Mi vergogno, però, anche di voi, di noi tutti, perché oggi, in
questo mondo del 2016, ci sono uomini inseguiti e cacciati come
prede, degli esseri che devono pagare perché hanno ancora due
gambe, due braccia e una testa al posto di un ammasso di car-
ne, di brandelli di corpi e grovigli di budella in cui li si vuole ri-
durre, e davanti a tutto questo noi non abbiamo trovato niente
da fare, nè da dire, e nemmeno da ridire.

Mi vergogno perché ci sono, su questa terra, uomini che non

Il filosofo francese BERNARD-HENRI LEVY scrive con «rabbia fredda» contro
Putin, Obama, Trump, gli europei e chi ritiene che Assad «resta comunque il male
minore davanti alla minaccia dell’ISIS».Da “Corriere della Sera”, 18 Dicembre
2016. Traduzione di Rita Baldassarre.
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possono più pensare, nè amare, nè sperare, ma soltanto trema-
re, tremare incessantemente; soltanto fuggire, e continuare a
fuggire; fare da scudo con i loro corpi ai propri figli, per ripa-
rarli dal fuoco o dal gas che non darà loro scampo.

Davanti a un simile spettacolo, noi siamo come dei testimoni
che non sanno più se tacere o se non ascoltare.

Effetto della «de-realtà»? Alla fine ci siamo assuefatti alla
sofferenza degli altri? O ci troviamo forse ai giochi circensi?
L’inconfessabile compiacimento nel veder agonizzare degli
omuncoli laggiù, mentre noi, dalle tribune, ci dimentichiamo di
alzare il pollice? O che non sia forse quella specie di sollievo che
si prova quando ci si sente al caldo, a casa propria, mentre fuo-
ri piove a dirotto - tranne che, laggiù, piovono bombe?

Mi vergogno delle notizie trasmesse alla radio e alla televi-
sione; mi vergogno dei commenti narcotizzati, delle analisi
sempre uguali; mi vergogno dei loro esperti annoiati, falsi co-
noscitori dei fatti, che si guardano bene dal cedere alla rab-
bia e al panico. Mi vergogno perché a un certo punto la bana-
lità superflua dei notiziari (morte, morte e ancora morte) fi-
nisce col trasformare tutti noi che parliamo e tutti noi che
ascoltiamo in complici.

Mi vergogno dell’ONU, la cui Risoluzione arriva nel preciso
istante in cui tutto è finito e tutti sanno che non resta più nien-
te da fare se non la conta dei morti, e subito dopo quella dei
«profughi». Mi vergogno di questa nuova Società delle Nazioni
e della sua perenne codardia alla Chamberlain, mentre vengo-
no mitragliati, massacrati e dissanguati i nostri fratelli di uma-
nità, oggi ad Aleppo, domani a Idlib.

Mi vergogno di quei mostri gelidi, cinesi e russi, membri del
Consiglio cosiddetto di Sicurezza, che hanno avuto il coraggio di
mettere il veto, mentre gli aerei, in tutta calma, bombardano a
tappeto un quartiere dopo l’altro, isolato dopo isolato, mentre i
bersagli cadono, esplodono, si sbriciolano, mentre uomini, don-
ne e bambini si aggrovigliano in un abbraccio mortale e i super-
stiti, quando ce ne sono, ripescati da quel mare di sangue, sono
spediti nelle camere di tortura o eliminati.

Provo vergogna, e dolore, per gli altri, per tutti coloro che
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hanno tentato di salvare l’onore pronunciando l’ennesimo di-
scorso di indignazione e di condanna; provo vergogna per gli
Ambasciatori che hanno fatto di tutto, in quella cittadella infa-
me che è diventata oggi la sede newyorkese dell’ONU, per scuo-
tere gli uomini di ghiaccio e impedir loro, stavolta, di alzare la
mano grassoccia che dice che no, in fin dei conti non c’è niente
di male a trasformare in brandelli decine di migliaia di corpi.

Che cosa succede nelle loro teste in quel momento? Chi si
sente peggio, il funzionario della morte che vota senza emozione
il proseguimento della carneficina, oppure l’uomo di buona vo-
lontà che si è dato da fare per mettervi fine, ma è stato costret-
to a rassegnarsi?

E come si vive, dopo una notte trascorsa a osservare coloro
che hanno messo il veto, ovvero messo le bombe, mentre boccia-
no per l’ennesima volta, in un rituale ordinato come una sessio-
ne di tortura, il vostro appello all’ultima possibilità, per poi
scoprire all’alba, rientrando a casa, di avere il passo pesante: la
pesantezza della poltiglia umana che vi è rimasta incollata alle
suole delle scarpe e non vi abbandona più?

Mi vergogno di Barack Obama e della sua politica della linea
rossa, rinnegata il 30 Agosto del 2013, in una palinodia che ha
lasciato di stucco i suoi alleati. Non poteva indovinare un termi-
ne migliore: era rossa la sua linea, ma come un filo di sangue.

Mi vergogno di Donald Trump, che ha scoperto le carte e di-
chiarato che tutti quei giovani sospesi tra la vita e la morte che
continuano, tremando, a diffondere su youtube le loro povere
testimonianze, trovando ancora la forza di rivolgerci il loro pic-
colo «grazie», sarebbero stati oggetto di contrattazione - così si
è espresso - con il suo amico Putin.

Mi vergogno della scarsa maggioranza di coloro che devo an-
cora, a quanto pare, chiamare miei concittadini, i quali secon-
do gli ultimi sondaggi giudicano che Assad, questo assassino an-
cora descritto, agli inizi del suo regno, come uomo gentile, timi-
do e debole, un uomo che non voleva essere re, e a maggior ra-
gione, si suppone, tiranno, questa versione moderna di un Edo-
ardo VIII che avrebbe potuto salire al trono per consegnare il
suo Paese a Hitler, questo mostro radical chic, questo Pol Pot
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del jet-set, che costui resta comunque il male minore davanti al-
la minaccia dell’ISIS.

Mi vergogno del candidato alla presidenza francese François
Fillon, che ci tiene a spiegare che la mattanza di Aleppo rientra
nel prezzo da pagare per sconfiggere il terrorismo.

Mi vergogno di tutto ciò, perché indubbiamente abbiamo le
televisioni, le voci, i parlamentari e i candidati che ci meritia-
mo. siamo dei disfattisti, mentre ci crediamo uomini di pace.
Siamo degli europei sazi, che rinnegano i loro valori, mentre
viene perpetrato il primo immenso crimine contro l’umanità del
Ventunesimo secolo - un crimine contro ognuno di noi.

Noi siamo i contemporanei di questa ecatombe, e come ac-
cadde davanti alle grida uscite ieri dai campi di sterminio, po-
chissimi di noi hanno il coraggio di invocare che si faccia guer-
ra alla guerra e che si distruggano i bombardieri portatori di di-
struzione. La piramide dei martiri affligge la terra, sì. E la ter-
ra geme e soffre. A questo siamo arrivati.

Bernard-Henri Lévy
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LA FORZA DELLA DEMOCRAZIA

di Barack Obama

Come molti di voi sanno, questo è il mio ultimo viaggio in un
Paese estero come Presidente degli Stati Uniti e proprio

per questo ultimo viaggio avevo stabilito di venire in Grecia, in
parte perché avevo sentito parlare della vostra leggendaria os-
pitalità, la filoxenia; in parte perché volevo vedere l'Acropoli e
il Partenone.

Ma sono venuto qui anche per esprimere la mia gratitudine
a tutta la Grecia, "questo piccolo grande mondo", per ciò che ha
dato all'umanità nei secoli.

I nostri cuori hanno trepidato nel leggere le tragedie di E -
schilo ed Euripide. Le nostre menti si sono aperte grazie alle
storie di Erodoto e Tucidide. La nostra comprensione del mon-
do e del posto che in esso occupiamo è cresciuta grazie a Socrate
e Aristotele.

Negli Stati Uniti siamo grati in maniera speciale per l'ami-
cizia di tantissimi fieri greco-americani. Nella mia città, Chica-
go, vivono a Greektown con le loro foustanellas. E insieme ab-
biamo celebrato la Festa dell'indipendenza greca alla Casa
Bianca. Abbiamo assaggiato spanakopita e sorseggiato ouzo.

I greco-americani hanno indossato l'uniforme per mantenere
libera la nostra nazione e hanno marciato con Martin Luther
King Jr. per renderci più giusti.

Greci o americani, facciamo tutti il tifo per Giannis Anteto -
kounmpo, la cui salute sembra migliorare di anno in anno.

E se qualcuno cercasse un esempio del nostro spirito comune
e del nostro spirito di adattamento, non deve fare altro che
guardare a Ground Zero a New York, dove la chiesa greco orto-
dossa di San Nicola, dopo essere crollata, si sta risollevando.

Discorso pronunciato dal Presidente degli Stati Uniti BARACK OBAMA il 16 No-
vembre 2016 ad Atene presso il Centro culturale della Fondazione Stavros Niarchos.
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Più di ogni altra cosa, abbiamo un debito con la Grecia per
il più prezioso dei doni: la verità, la comprensione che in quan-
to individui dal libero arbitrio, abbiamo il diritto e la capacità
di governare noi stessi.

Poiché è qui, 25 secoli fa, sulle colline di questa città, che
emerse una nuova idea. La democrazia.

Il kratos, il potere e il diritto di governare viene dal demos,
il popolo. La nozione che siamo cittadini, non servi, ma ammi -
nistratori della nostra società.

Il concetto di cittadinanza, cioè che abbiamo sia diritti che
responsabilità. Il principio dell'uguaglianza di fronte alla legge,
non solo per pochi, ma per molti. Non soltanto per la maggio-
ranza, ma anche per la minoranza. Sono tutti concetti che si
svilupparono in questa terra montagnosa.

Certamente, le prime forme di democrazia qui ad Atene non
furono perfette, così come le prime forme di democrazia negli
Stati Uniti erano lontane dalla perfezione.

I diritti dell'antica Atene non erano estesi alle donne o agli
schiavi. Tuttavia, come Pericle sosteneva, "la nostra Costi-
tuzione favorisce molti, anziché pochi. Per questo è chiamata
democrazia".

Gli ateniesi sapevano che, anche se nobili, le idee da sole non
bastano. Per avere un significato, i princìpi devono essere cu -
stoditi gelosamente nelle legge e protetti dalle istituzioni, nonché
messi in atto attraverso la partecipazione civile.

Per tale motivo, gli ateniesi si riunivano in una grande as-
semblea per dibattere e decidere gli affari dello Stato. Ogni cit-
tadino aveva il diritto di parola, di voto per alzata di mano o
mediante un sasso, bianco per il sì e nero per il no.

Le leggi erano incise nella pietra, affinché tutti potessero ve -
derle e rispettarle. I tribunali, tramite cittadini giurati, applica-
vano questo principio di legalità.

I politici non erano sempre contenti, poiché talvolta i sassi
potevano essere usati per fare ostracismo, per bandire coloro
che non si comportavano secondo le regole.

Ma, nei millenni seguenti, hanno spesso prevalso diverse vi-
sioni del potere e del governo. In tutta la storia dell'uomo, ci
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sono stati coloro che mettevano in dubbio la capacità del popo-
lo di gestire la democrazia, di non essere in grado di auto-deter-
minarsi e di aver bisogno che gli si dicesse che cosa fare e che un
governante dovesse mantenere l'ordine tramite la violenza, la
coercizione o il pugno di ferro.

È esistito un concetto diverso di governo e cioè che è il potere
a conferire diritti o che il potere incontrollato possa essere
trasmesso per eredità.

È esistita la credenza che alcuni individui sono superiori
grazie alla razza, fede o etnia e quelle credenze sono state
troppo spesso usate per giustificare conquiste, sfruttamento e
guerre.

Nel corso della storia, tuttavia, la fiamma che fu accesa qui
ad Atene non si è mai estinta. Al contrario, è stata alimentata da
quel grande periodo che è stato l'Illuminismo.

È stata ravvivata dai padri fondatori americani che
dichiararono che siamo "Noi Popolo" a dover governare, che tutti
gli uomini sono stati creati uguali e dotati dal nostro Creatore di
determinati diritti inalienabili.

Talvolta, anche ai giorni nostri, quegli ideali sono messi in
discussione. Ci è stato detto che sono ideali occidentali, che al-
cune culture non sono in grado di gestire un Governo democra-
tico e che anzi ne preferiscono uno autoritario.

Io dirò invece che, dopo otto anni di Presidenza degli Stati
Uniti, dopo aver viaggiato in tutto il mondo, è assolutamente
vero che ogni nazione percorre il proprio cammino e ha le pro-
prie tradizioni, ma credo anche, dopo otto anni, che l'ambizione
di vivere con dignità, il desiderio fondamentale di avere il con-
trollo delle nostre vite e del nostro futuro, di voler partecipare
alla determinazione dello sviluppo delle nostre comunità e delle
nostre nazioni, siano tutti desideri universali che ardono nel
cuore di ogni uomo.

È per tale motivo che un vescovo greco in cima a una mon-
tagna alzò la bandiera dell'indipendenza. È per tale motivo che
i popoli dalle Americhe all'Africa e all'Asia si liberarono dal gio-
go del colonialismo.

È per tale motivo che i popoli dietro la cortina di ferro mar-
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ciarono insieme e buttarono giù il muro, unendosi a voi in una
grande unione di democrazie.

È per tale motivo che, oggi, sosteniamo il diritto degli ucrai-
ni di scegliere il proprio destino, che cooperiamo con i tunisini
e il popolo del Myanmar, mentre stanno operando una storica
transizione verso la democrazia.

È stata questa la politica estera che ha caratterizzato la mia
Presidenza. Per necessità, lavoriamo con tutte le nazioni e
molte di loro non sono democrazie. Alcune di loro, anche se vi
si tengono le elezioni, sono democrazie che non consentono real-
mente la partecipazione e il dissenso.

Il nostro percorso come nazione è stato, comunque, quello di
sostenere gli sforzi di coloro che credono nell'auto-governo, che
credono in quelle idee che videro la luce tanti anni fa. E non si
tratta semplicemente di sentirci veri tramite i nostri valori. Non
si tratta di semplice idealismo.

Io credo che il sostegno delle democrazie sia una questione
pratica per gli Stati Uniti. Questo perché la storia ci mostra che
le nazioni con un Governo democratico tendono a essere più
giuste e più stabili e ad avere più successo.

Le società aperte e democratiche possono offrire più pro -
sperità, poiché quando il popolo è libero di pensare a se stesso,
tende a condividere idee e a scoprire e creare nuove cose.

I giovani qui presenti possono testimoniare cosa è possibile
fare con Internet e la tecnologia. Questo accade quando è dif-
fusa l'innovazione e quando le economie realmente fioriscono.

Questo accade quando nuovi prodotti, nuovi servizi e nuove
idee passano indenni attraverso un'economia. Al contrario di
regimi che governano grazie alla coercizione, le democrazie si
fondano sul consenso di coloro che sono governati.

I cittadini sanno che esiste un percorso per cambiamenti
pacifici, tra cui la forza morale della non-violenza e un percor-
so che porta ad una stabilità che spesso è in grado di facilitare
la crescita economica.

La storia degli ultimi due secoli indica che le democrazie
hanno meno probabilità di entrare in guerra tra di loro. Per
cui, più democrazie ci sono meglio è per tutto il mondo, ma è
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positivo anche per la nostra sicurezza nazionale. È per tale mo-
tivo che le nazioni amiche più vicine all'Ame rica sono democra-
zie, come la Grecia. È per tale motivo che siamo membri della
NATO, un'alleanza di democrazie.

In anni recenti, abbiamo fatto investimenti storici in questa
alleanza e aumentato la presenza americana in Europa e oggi la
NATO è forte e pronta come mai in passato.

Sono convinto che l'impegno americano nei confronti dell'Al-
leanza atlantica, che dura ormai da 70 anni, sia sotto amminis-
trazioni democratiche che repubblicane, continuerà in futuro,
come solennemente promesso, così come durrà il nostro obbligo
di difendere ogni alleato come stabilito nel Trattato.

Le nostre democrazie sono la dimostrazione che siamo più
forti dei terroristi. dei fondamentalisti e degli assolutisti che
non tollerano la diversità, le idee divergenti dalle loro, che
cercano di cambiare il modo di vivere della gente attraverso
la violenza e vorrebbero spingerci a tradire o ad allontanarci
dai nostri va lori. La democrazia è più forte di organizzazioni
come l'ISIS.

Dal momento che le nostre democrazie sono sistemi collettivi
siamo in grado di accogliere nei nostri Paesi persone e profughi
alla ricerca di aiuto.

E proprio qui in Grecia abbiamo visto questa solidarietà in
maniera più evidente che da qualunque altra parte. La ge -
nerosità del popolo greco verso i profughi, che approdavano
sulle sue rive, è stata di esempio per tutto il mondo.

Ma questo non significa che vi abbiamo lasciati da soli.
Soltanto una reazione collettiva da parte dell'Europa e del mon-
do intero può garantire a questa gente disperata il sostegno di
cui hanno bisogno.

Non ci si può aspettare che la Grecia sopporti tutto il peso da
sola, ma il fatto che la vostra democrazia apra il proprio cuore
alla gente in cerca di aiuto in questa maniera è incomparabile.

Proprio come le democrazie si fondano sulla soluzione paci-
fica dei disaccordi all'interno delle nostre società, anche noi cre-
diamo che la cooperazione e il dialogo siano il modo migliore per
risolvere le controversie tra le nazioni.
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E credo anche che tra nazioni democratiche sia più facile ri-
solvere conflitti senza che questi sfocino in guerre. È in questo
modo, infatti, con la diplomazia, che siamo stati in grado di
mettere fine al programma di armamenti nucleari dell'Iran sen-
za sparare un solo colpo.

Grazie alla diplomazia, gli Stati Uniti hanno aperto le re-
lazioni con Cuba.

Grazie alla diplomazia, con la Grecia e altre 200 nazioni cir-
ca, abbiamo sottoscritto l'accordo più ambizioso di sempre per
salvare il nostro pianeta dal cambiamento climatico.

A proposito di cambiamento climatico, vorrei sottolineare
che esiste un collegamento tra la democrazia e la scienza.

Il presupposto della scienza è l'osservazione e la verifica
delle nostre ipotesi e delle nostre idee. Basiamo le nostre deci-
sioni sui fatti, non sulle credenze o su quello che ci suggerisce la
nostra ideologia, ma su ciò che osserviamo.

E in un momento in cui il nostro pianeta sta dando sempre
più segni di sofferenza dobbiamo prendere contromisure collet-
tive per affrontare pro blemi, quali il cambiamento climatico,
nel quadro di un dibattito democratico che consenta alla scien-
za di fare progressi e di deli neare le nostre azioni collettive.

Attualmente, la democrazia, come tutte le istituzioni umane,
è imperfetta e può risultare un processo lento, frustrante, diffi-
cile e confuso.

Nelle democrazie i politici si rendono spesso impopolari, in-
dipendentemente dal loro Partito, poiché per definizione in
democrazia la gente non può ottenere sempre tutto quello che
vuole: è necessario scendere a compromessi.

Winston Churchill soleva dire che la democrazia è la peggior
forma di governo, ad eccezione di tutte le altre.

In una società multietnica, multirazziale e multiculturale
come gli Stati Uniti, la democrazia può risultare particolar-
mente complicata. Credetemi. Posso dirlo con sicurezza.

Tuttavia, la democrazia è meglio delle alternative, perché ci
consente di lavorare pacificamente, nonostante le nostre diver-
sità e di avvicinarci ai nostri ideali. Ci consente di verificare
nuove idee e di correggere gli eventuali errori.
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Qualsiasi azione compiuta da un Presidente, qualsiasi risul-
tato di un'elezione o qualsiasi legislatura che ha mostrato dei
difetti può essere corretta mediante il processo democratico.

Per tutto il corso della nostra storia, è grazie a questo che
abbiamo potuto vedere che tutti sono stati creati uguali, anche
se all'epoca della nostra fondazione non era esattamente così.

Abbiamo potuto lavorare per estendere i diritti stabiliti all'e-
poca anche agli afroamericani e alle donne, agli americani di -
sabili, ai nativi americani e tutti gli americani oggi hanno la li -
bertà di sposare la persona che amano.

È per tale motivo che accogliamo gente di ogni razza, reli-
gione e retroterra socio-culturale, nonché migranti determinati
nel dare ai propri figli una vita migliore e che rendono più forte
il nostro Paese.

Lo stesso accade in questo Paese, dove nacque la democrazia,
dove vogliamo affermare ancora una volta i diritti, gli ideali e le i -
stituzioni in cui si identifica il nostro modo di vivere.

La libertà di parola e di associazione, poiché la vera legitti-
mazione può provenire soltanto dal popolo, che non deve essere
mai messo a tacere.

La libertà di stampa per la divulgazione di ingiustizie e cor-
ruzione e per far sì che i leader tengano fede ai loro impegni.

La libertà di culto, poiché siamo tutti uguali agli occhi di Dio.
L'autonomia giudiziaria per far rispettare il principio di le-

galità e i diritti umani.
La separazione dei poteri per limitare il raggio d'azione di

qualsiasi settore del Governo.
Elezioni libere, poiché i cittadini devono poter scegliere i pro-

pri leader, anche se il candidato desiderato non vince sempre.
Nelle campagne elettorali, sia in America che qui in Grecia,

ci scontriamo spesso con i nostri rivali. Ma, dopo l'elezione, la
democrazia prosegue con una transizione pacifica del potere,
soprattutto quando non si è ottenuto il risultato desiderato.

E se non lo avete notato, io e il prossimo Presidente ameri-
cano non potremmo essere più diversi. Abbiamo punti di vista
diversi, ma la democrazia americana è più grande di qualsiasi
singolo individuo.
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È per questo motivo che abbiamo la tradizione per cui il
Presidente uscente dà il benvenuto a quello entrante, come ho
fatto io la scorsa settimana.

È per questo che, nelle prossime settimane, la mia Ammini -
strazione farà del suo meglio per agevolare la transizione in
maniera semplice, poiché è così che funziona la democrazia.

Ed è per questo che, anche se talvolta può sembrare difficile,
è importante capire, in particolare per i giovani che si interes-
sano alla vita del proprio Paese, che il progresso segue un per-
corso tortuoso, a volte avanza, altre volte arretra, ma finché
manterremo la fede nella democrazia, la fede nella gente, finché
non ci scostiamo dai princìpi fondamentali che garantiscono un
dibattito vivace e aperto, il nostro futuro sarà roseo, poiché ri-
mane la forma di governo più efficace ideata dall'uomo.

È sicuramente vero che negli ultimi anni abbiamo visto
democrazie che hanno dovuto far fronte a sfide importanti.

Desidero citarne due che hanno avuto diverse conseguenze
qui in Grecia e negli Stati Uniti e ne stanno avendo altrettante
in tutto il mondo.

La prima riguarda il paradosso di un'economia moderna e
globale. Le stesse forze della globalizzazione, della tecnologia e
dell'integrazione che hanno prodotto tanto progresso e creato
tanta ricchezza hanno anche rivelato profonde contraddizioni.

In tutto il mondo, l'integrazione e la stretta cooperazione,
così come l'espansione degli scambi commerciali e la stessa In-
ternet, hanno migliorato la vita di miliardi di persone, risolleva-
to molte famiglie dalla povertà, curato malattie, aiutato a vivere
più a lungo, offerto opportunità e un più ampio accesso al-
l'istruzione più di qualsiasi altra epoca della storia umana.

Spesso ho detto ai giovani negli Stati Uniti che se dovessero
scegliere un'epoca storica in cui nascere senza sapere in anticipo
chi volessero essere, se nascere in una famiglia ricca o povera o
in quale nazione o se essere uomo o donna, se dovessero effet-
tuare alla cieca questo tipo di scelta, dovrebbero scegliere l'e-
poca attuale.

Questo perché il mondo nel suo complesso non è mai stato
così ricco, istruito, in salute, poco violento come è oggi.
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È difficile immaginarlo, se ci basiamo sulle notizie che vediamo
ogni giorno, ma è vero. E molto di tutto questo è dipeso dagli
sviluppi di un'economia integrata e globale.

Tuttavia, queste tendenze in atto da decenni hanno compor-
tato enormi dissesti in molte nazioni e in molte comunità. La tec-
nologia e l'automazione hanno comportato la riduzione del nu-
mero di lavoratori per la produzione delle merci.

Questo significa che i posti di lavoro e la produzione possono
varcare le frontiere di Paesi in cui i salari sono inferiori o i dirit-
ti sono meno protetti e significa anche che i lavoratori e i sinda-
cati spesso hanno meno potere contrattuale da far valere per ot-
tenere salari e indennità migliori e hanno più difficoltà a essere
competitivi nel mercato globale.

Le famiglie della classe lavoratrice temono che, a causa di
questa concorrenza globale, i propri figli non riescano a
cavarsela come hanno fatto loro.

Un'altra cosa che abbiamo constatato è che questa inte-
grazione globale sta aumentando a vista d'occhio la propensione
alla disuguaglianza, sia tra le nazioni, sia all'interno delle
nazioni.

Vediamo persone, appartenenti a élite mondiali e alle ricche
multinazionali, che sembrano vivere in base a regole diverse
dagli altri, eludendo le tasse e sfruttando scappatoie legali,
quando i ricchi e i potenti sembra che si prendano gioco del si -
stema e accumulano grandi ricchezze, mentre le famiglie della
classe lavoratrice e del ceto medio non arrivano a fine mese.

Tutto ciò alimenta un profondo senso di ingiustizia e la sen-
sazione che le nostre economie siano sempre più disequilibrate.
Tale disuguaglianza attualmente costituisce uno dei problemi
maggiori per le nostre economie e democrazie.

Una disuguaglianza che una volta era tollerata, poiché la
gente non sapeva riconoscere le diversità e ora non è più tolle -
rata poiché tutti hanno un cellulare e possono riconoscerle.

Mi riferisco alla conoscenza del mondo che ormai hanno an-
che le persone del più piccolo villaggio africano: possono vedere
come vive la gente a Londra o a New York.

Anche il bambino più povero di qualsiasi nazione ora
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conosce quello che altri hanno e lui no. Quindi, non solo esiste
una crescente disuguaglianza, ma ve n'è anche una grande con-
sapevolezza. E per le nostre democrazie ciò rappresenta una
una situazione di instabilità.

Per tale motivo, la ricerca di una soluzione alla disu -
guaglianza è stata una dei punti chiave della mia politica eco-
nomica. Nei nostri Paesi, in America e nelle economie di merca-
to più avanzate, vogliamo che la gente sia ricompensata per i
successi ottenuti.

Riteniamo che tale ricompensa debba essere elargita a chi
crea un nuovo prodotto o un nuovo servizio, che si diffonda
facilmente e aiuti molte persone.

Tuttavia, quando vediamo che il Presidente di un'azienda
guadagna in un solo giorno più del salario di un intero anno di
un comune lavoratore; quando risulta più difficile per i lavora-
tori scalare la piramide economica; quando vediamo chiudere
una fabbrica che serviva un'intera città, dentro di noi si alimen-
ta la sensazione che la globalizzazione è a vantaggio solo di co -
loro che sono in cima alla scala sociale.

E questa reazione può comportare l'inversione della crescita
di una nazione e rendere più probabili le recessioni.

È inoltre possibile che in tali situazioni siano instaurate
politiche che creano una concorrenza malsana tra le nazioni.
Anziché trovarsi in una situazione in cui tutti possono vincere,
la gente ha la sensazione che se tu vinci, allora io perdo ed è in
questo caso che vengono create le barriere e innalzati i muri.

Talvolta nelle economie più avanzate vi sono movimenti, in-
dipendenti dalle parti politiche, che aspirano a fermare l'inte-
grazione e a respingere la tecnologia, nel tentativo di riportare
in auge mestieri e settori che sono in declino da decenni.

Per cui l'impulso di ritirarsi da un mondo globalizzato è
comprensibile: se la gente ha la sensazione di perdere il control-
lo del proprio futuro, vorrà respingerne le cause.

L'abbiamo visto qui in Grecia, in tutta l'Europa e negli Stati
Uniti. L'abbiamo visto nel voto britannico per uscire dall'U-
nione Europea. Ma data la natura stessa della tecnologia, posso
affermare che non è possibile tagliarci fuori l'uno dall'altro.
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Oggi viviamo in una catena di distribuzione globale. La no -
stra crescita passa per l'innovazione e le idee che attraversano
le frontiere senza sosta. I mestieri di domani saranno diversi da
quelli del passato. Per cui per avere risposte non dobbiamo
guardare indietro, ma dobbiamo solo guardare avanti.

Non possiamo recidere le connessioni che hanno realizzato
così tanto progresso e così tanta ricchezza. Quando la concor-
renza per le risorse è percepita come un'operazione priva di
senso, ci mettiamo in un percorso che conduce a conflitti sia al-
l'interno delle nazioni, sia tra le nazioni.

Per questo credo fermamente che la speranza migliore per il
progresso umano rimanga la combinazione di mercati aperti,
democrazia e diritti umani.

Ho eccepito sul fatto che l'attuale percorso della globaliz-
zazione richieda una correzione in corsa. Negli anni e nei decen-
ni a venire le nostre nazioni dovranno garantire che i vantaggi
di un'economia globale integrata siano più ampiamente condi-
visi da più persone e che le conseguenze negative siano af-
frontate e risolte di petto.

Noi sappiamo qual è il reale percorso che porta alla
creazione di economie più collettive. Ma troppo spesso non ab-
biamo la volontà politica di realizzarle.

Sappiamo che occorrono politiche coraggiose che incentivino
la crescita e sostengano i posti di lavoro.

Sappiamo che occorre dare ai lavoratori più forza e salari
migliori e che, appunto, se si danno salari migliori ai lavoratori
anche le aziende lavorano meglio, poiché i loro clienti avranno
più denaro da spendere.

Sappiamo che dobbiamo investire di più nei nostri concitta-
dini: l'istruzione dei nostri giovani, le competenze e la for-
mazione per competere nell'economia globale.

Dobbiamo garantire ai giovani che desiderano imparare e la-
vorare un accesso facile all'istruzione e alla formazione di cui
hanno bisogno, senza impegnarsi in debiti di consistenze
spropositate.

Sappiamo che dobbiamo incoraggiare l'imprenditorialità per
agevolare l'avvio di un'azienda e di un'attività.
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Sappiamo che dobbiamo rafforzare il patto sociale in
maniera tale che permanga una rete di sicurezza disponibile per
la gente, tra cui l'assistenza sanitaria di qualità e le prestazioni
pensionistiche, anche se non è stato svolto lo stesso lavoro per
30, 40 o 50 anni.

Dobbiamo modernizzare la nostra infrastruttura per in-
serire la gente nel lavoro. Dobbiamo coinvolgere la scienza e la
ricerca e sviluppo, affinché diano vita a nuovi settori di attività.

Nelle nostre relazioni commerciali dobbiamo garantire che il
commercio lavori per noi e non contro di noi.

Questo significa continuare a insistere su livelli alti di ope -
ratività in tutti i Paesi per mantenere posti di lavoro, forti pro-
tezioni per i lavoratori e per l'ambiente, affinché anche con
liberi scambi commerciali, i cittadini e i lavoratori di tutte le
nazioni vedano i benefici del commercio nella loro vita e non so-
lo i benefici che vanno a vantaggio delle grandi multinazionali.

Queste sono le politiche adottate, questo è il lavoro che ho
svolto per tutta la durata della mia Presidenza. Tenete presente
che sono entrato in carica nel mezzo di una delle crisi peggiori
dalla Grande Depressione.

Abbiamo messo in opera una ripresa che ora è condivisa dal-
la stragrande maggioranza degli americani.

Abbiamo ridato lavoro alla gente per la costruzione di ponti
e strade.

Abbiamo approvato tagli delle tasse per la classe media. Ab-
biamo chiesto agli americani più ricchi di pagare un po' più di
tasse, per fare la loro parte di solidarietà.

Siamo intervenuti per salvare la nostra industria automo-
bilistica, continuando nel contempo a farla diventare più effi-
ciente dal punto di vista energetico, a produrre auto migliori
che riducano l'inquinamento.

Abbiamo adottato politiche per aiutare gli studenti con i
prestiti universitari e per proteggere i consumatori dalle frodi.

Abbiamo approvato le riforme per Wall Street più forti del-
la storia, affinché non si verifichino ancora gli eccessi e gli abusi
che hanno scatenato la crisi finanziaria globale, o che almeno
non abbiano inizio a Wall Street.
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Oggi, le nostre aziende hanno creato oltre 15 milioni di nuovi
posti di lavoro. Le entrate americane nel 2015 hanno fatto re -
gistrare l’aumento più alto dal 1968.

Allo stesso tempo e con le stesse dinamiche anche la povertà è
diminuita. La disuguaglianza è meno accentuata e abbiamo inizia-
to a chiudere il divario salariale tra uomini e donne.

Abbiamo dichiarato che l'assistenza sanitaria in America non è
un privilegio destinato a pochi, ma un diritto per tutti. ora, la per-
centuale dei non assicurati è ai livelli più bassi di sempre.

Inoltre, abbiamo realizzato tutto questo mentre raddop -
piavamo la nostra produzione di energia pulita e diminuivamo
l'inquinamento da anidride carbonica più rapidamente rispetto
a qualsiasi altra nazione avanzata.

Quindi, abbiamo dimostrato che è possibile far crescere l'e-
conomia e, al contempo, ridurre le emissioni di carbonio che
causano il cambiamento climatico.

Ora voglio dire che abbiamo realizzato tutto questo non per-
ché sono stati risolti tutti i problemi. Il nostro lavoro è lungi dal-
l'essere completo.

Vi sono ancora troppe persone in America preoccupate per
il loro futuro. Ancora troppe persone che lavorano per salari
che li mantengono al di sotto della soglia di povertà. Ancora
troppi giovani che non vedono opportunità.

Le politiche che sto descrivendo stabiliscono la direzione
verso cui dobbiamo andare per realizzare economie collettive.

Ed è così che le democrazie possono offrire quella prospe rità
e quella speranza di cui ha bisogno il nostro popolo.

Quando la gente dispone di opportunità e fiducia nel futuro
è meno probabile che le persone non si rivoltino le une contro le
altre e che facciano riferimento a forze oscure che esistono in
tutte le nostre società e che possono stroncarci.

Qui in Grecia state subendo trasformazioni simili. La prima
fase è stata la costruzione di fondamenta che vi consentano di
tornare a una sana crescita economica.

E non dobbiamo menzionare tutte le cause della crisi eco-
nomica greca. Se siamo onesti, possiamo riconoscere che è stata
una combinazione di forze interne ed esterne.
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L'economia greca e il livello del debito sono diventati in-
sostenibili, e in questa economia globale, gli investimenti e i
posti di lavoro vengono riversati nei Paesi in cui i Governi sono
efficienti e dove le regole sono chiare.

Per rimanere competitiva e per attrarre investimenti che
creino posti di lavoro, la Grecia ha dovuto dare inizio a un
processo di riforme.

Naturalmente, penso che non tutti apprezzino appieno la
straordinaria sofferenza che queste riforme hanno comportato
o i tremendi sacrifici che voi, popolo greco, avete sostenuto.

Io mi sono tenuto al corrente di tutto e sono stato fiero di tut-
to ciò che la mia Amministrazione ha fatto per cercare di
sostenere la Grecia in questi sforzi.

Parte dello scopo della mia visita al vostro Paese è mettere
in evidenza di fronte al mondo i passi importanti che sono stati
fatti qui in Grecia. Oggi, i conti dello Stato presentano nuova-
mente un avanzo di bilancio. Inoltre, il Parlamento ha approva-
to le riforme per rendere più competitiva l'economia.

Certo, c'è ancora molto lavoro da fare e desidero elogiare
il Primo Ministro Tsipras per le riforme difficilissime che il
suo Governo sta portando avanti per rimettere l'economia su
un piano più solido.

Quindi, finché la Grecia lavorerà per attrarre maggiori in-
vestimenti e prevenire la rinascita dei vecchi disequilibri e per
rimettere l'economia su basi più forti, continuerete ad avere il
pieno supporto degli Stati Uniti.

Al contempo, continuerò a sollecitare i creditori a compiere
i passi necessari per collocare la Grecia su un percorso che por-
ti verso una ripresa economica sostenuta.

L'FMI ha affermato con ragione che, mentre la Grecia con-
tinua a fare le riforme, la riduzione del debito svolgerà un ruo-
lo fondamentale per una nuova crescita della nazione.

Questo punto è importante, poiché se le riforme saranno ap-
poggiate, il popolo dovrà vedere speranza e progresso.

I giovani che sono oggi in questa sala e quelli di tutto il Paese
devono sapere se esiste un futuro, se esistono istruzione e posti
di lavoro degni del loro incredibile potenziale.
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Non dovrete andare all'estero, ma potrete mettere radici
proprio qui nel vostro Paese, la Grecia, e avere successo. Sono
convinto che se rimarrete in patria, anche se sarà difficile, la
Grecia potrà vedere giorni più luminosi.

Perché, questa sala e questo centro magnifici, questo simbo-
lo della cultura e della capacità di ripresa greca, ci fanno ricor-
dare che proprio la vostra forza e la vostra risolutezza vi han-
no consentito di superare importanti momenti difficili di tutta la
vostra storia.

Niente potrà piegare lo spirito del popolo greco. Riuscirete a
superare questo periodo di difficoltà, proprio come avete fatto
in circostanze simili in passato.

Per tale motivo, l'economia costituisce un punto centrale per
la preservazione delle nostre democrazie. Quando le nostre
economie non funzionano, le nostre democrazie si snaturano e,
in alcuni casi, crollano.

Questo, però, mi porta a citare un altro problema pressante
che devono affrontare le nostre democrazie: come possiamo
garantire che il nostro mondo multiculturale, multirazziale e
multireligioso e le nostre nazioni così diverse sostengano da una
parte i diritti degli individui e, dall'altra, un'adesione fonda-
mentale e civica a un credo comune a cui siamo tutti legati.

La democrazia risulta di più semplice applicazione laddove
tutti la pensano allo stesso modo, tutti hanno lo stesso aspetto,
mangiano lo stesso cibo e credono allo stesso Dio. La
democrazia diventa più difficile da applicare laddove la gente
proviene da vari retroterra socio-culturali e cerca di convivere.

Nel nostro mondo globalizzato, con la migrazione delle persone
e il rapido movimento di idee, culture e tradizioni, vediamo sem-
pre più miscelarsi le forze, spesso in modi tali da arricchire le no -
stre società, ma anche da provocare tensioni.

Nell'epoca dell'informazione, lo scambio senza precedenti di
informazioni può sempre accentuare le differenze o dare l'im-
pressione di minacciare il nostro amato modo di vivere.

Prima la gente non sapeva come vivevano gli altri in altre
parti del Paese oppure chi abitava nelle città non sapeva come
vivevano nelle campagne e viceversa.
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Adesso, tutti sanno come vivono tutti gli altri e ognuno può
sentirsi minacciato se la gente non agisce esattamente come loro.
Ed è così che cominciano a porsi domande sulla loro stessa iden-
tità, arrivando alla creazione di politiche instabili.

Di fronte a una nuova realtà in cui si scontrano le culture, è
inevitabile che alcuni cercheranno conforto nel nazionalismo o
nella propria tribù, etnia o setta.

In Paesi che sono definiti da frontiere disegnate dalle poten-
ze coloniali, tra cui molte nazioni del Medio Oriente e del-
l'Africa, è sempre forte la tentazione di fare ricorso a una
percezione di sicurezza mediante le enclavi e le divisioni tribali.

In un mondo in cui la disuguaglianza è in aumento, esiste il
sospetto crescente o addirittura il disprezzo nei confronti delle
élite e delle istituzioni, che sembrano lontane dalla vita di tutti
i giorni della gente comune.

È paradossale che, in un'epoca in cui possiamo metterci in
contatto con persone negli angoli più remoti del pianeta, molti
cittadini si sentano disconnessi dai propri Governi.

Per cui, proprio perché dobbiamo avere una strategia eco-
nomica collettiva, dobbiamo avere anche una strategia politica
e culturale esclusiva.

In tutte le nostre capitali, dobbiamo continuare a rendere i
Governi sempre più efficienti, più pronti a reagire alle esigenze
quotidiane dei cittadini.

Le istituzioni di Governo, ad Atene, Bruxelles, Londra,
Washington, devono essere pronte a rispondere alle preoccu-
pazioni dei cittadini. La gente deve sapere che sarà ascoltata.

Qui in Europa, anche per la presenza dei problemi attuali,
credo che, grazie ai progressi conquistati nel corso dei decenni,
la stabilità ottenuta, la sicurezza rafforzata, l'integrazione e l'U-
nione Europea rimangano una delle più grandi conquiste
politiche ed economiche della storia dell'uomo.

Oggi più che mai, il mondo ha bisogno di un Europa forte,
prospera e democratica.

Penso, tuttavia, che tutte le istituzioni in Europa debbano
chiedersi: come possiamo garantire che la gente all'interno dei
singoli Paesi si senta ascoltata, che le varie identità siano affer-

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 82



LA FORZA DELLA DEMOCRAZIA 83

mate, che le decisioni che siano prese e che esse abbiano pro-
fonde conseguenze sulla vita della gente e non siano invece così
distaccate dalla realtà da non poter influire?

Dobbiamo avere ben chiaro il fatto che i Governi esistono
per servire gli interessi dei cittadini e non il contrario.

Ed è per questo motivo che, come Presidente degli Stati Uni-
ti, ho preso iniziative quali l'Open Government Partnership,
che promuove la trasparenza e la responsabilità, di modo che la
gente comune possa conoscere tutti i dettagli delle decisioni che
influiscono sulla sua vita.

È per tale motivo che, in patria così come in tutto il mondo,
abbiamo compiuto passi per la lotta alla corruzione, che può in-
taccare una società dall'interno.

Mentre i Governi autoritari lavorano per chiudere tutti gli
spazi su cui si basano i cittadini per organizzarsi e farsi a -
scoltare, noi abbiamo iniziato a lavorare per dare più poteri
alla società civile, per difendere i valori democratici e per
promuovere le soluzioni ai problemi esistenti nelle nostre co-
munità.

Mentre molte persone in tutto il mondo sono talvolta tentate
dal cinismo e non si sentono più coinvolte, perché pensano che ai
politici e al Governo non importi nulla di loro, noi abbiamo creato
reti per giovani leader e investito nei giovani imprenditori, poiché
crediamo che la speranza e il rinnovo delle nostre società debba
cominciare dando spazio ai giovani.

In conclusione, il nostro mondo globalizzato sta attraversan-
do un momento di profondo cambiamento.

Certo, c'è incertezza e disagio, e nessuno di noi conosce il fu-
turo. La storia non si muove secondo linee rette. Anche in
America i diritti civili non si mossero secondo linee rette. Lo
stesso dicasi per la democrazia in Grecia.

L'evoluzione di un'Europa unificata sicuramente non si è
mossa in maniera lineare e il progresso non è mai una garanzia.

Il progresso deve avanzare e accompagnare ogni gener-
azione. Ma sono sicuro che la storia ci darà una speranza.

Venticinque secoli dopo che Atene indicò per la prima volta la
direzione, 250 anni dopo l'inizio del grande viaggio americano, la

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 83



84 AFFARI ESTERI

mia fede, la mia fiducia e la mia certezza nei nostri ideali demo -
cratici e nei nostri valori universali rimangono inalterate.

Credo più che mai che Martin Luther King avesse ragione
quando affermava che "l'arco dell'universo morale è lungo, ma
tende verso la giustizia".

Ma tende verso la giustizia non perché è inevitabile, ma per-
ché noi tendiamo verso di essa.

Non perché non ci saranno ostacoli per raggiungere la giu -
stizia, ma perché ci saranno persone, generazione dopo ge-
nerazione, che avranno la visione, il coraggio e la volontà per
tendere l'arco della nostra vita nella direzione di un futuro
migliore.

Negli Stati Uniti e in ogni luogo che ho visitato in questi ultimi
otto anni, ho incontrato cittadini, soprattutto giovani, che hanno
scelto la speranza contro la paura, che credono di poter costruire
il proprio destino, che rifiutano di accettare il mondo così com'è e
sono determinati a ricostruirlo come dovrebbe essere.

Da loro ho tratto ispirazione.
In ogni angolo del mondo ho incontrato persone che, nella

loro vita di tutti i giorni, dimostrano che, malgrado le differen-
ze di razza, religione, credo politico o colore della pelle, noi
siamo in grado di vedere l'altro in noi stessi.

Così come fece quella donna qui in Grecia che all'arrivo dei
profughi sulle rive di questo Paese, esclamò "Viviamo sotto lo
stesso sole. Ci innamoriamo sotto la stessa luna. Siamo tutti
umani e dobbiamo aiutare queste persone".

Donne così mi danno speranza.
In tutte le nostre comunità, nelle nostre nazioni, credo anco-

ra che esista quello che i greci chiamano philotimo, cioè amore
e rispetto e attenzione per la famiglia, la comunità e il Paese,
nonché la consapevolezza che siamo tutti nella stessa barca, o -
gnuno obbligato rispetto all'altro.

Questo philotimo lo vedo ogni giorno e ciò mi dà speranza.
Perché alla fine tutto dipende da noi. Non è compito di ne -

ssun altro, non è responsabilità di nessun altro, ma sono i citta-
dini dei nostri Paesi e i cittadini del mondo che tendono l'arco
della storia verso la giustizia.
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Ed è proprio questo ciò che la democrazia consente di fare
al cittadino.

È questa la carica più importante in qualsiasi Paese, non il
Presidente o il Primo Ministro. Il titolo più importante è "cit-
tadino".

In tutti i nostri Paesi, saranno sempre i nostri cittadini a de-
cidere il tipo di nazione che vogliamo essere, gli ideali che
vogliamo raggiungere e i valori che ci definiranno.

In questo sistema grande, imperfetto, ma necessario di auto-
governo, il potere e il progresso proverranno sempre dal demos,
dalla frase "Noi, Popolo".

E sono convinto che finché ci atterremo a questo sistema di
auto-governo, il nostro futuro sarà luminoso.

Barack Obama

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 85



GLI STATI UNITI
CHE CONSEGNO A TRUMP

di Barack Obama

S ignor Presidente, all'inizio del suo primo mandato l'econo-
mia americana e quella europea erano in una profonda re-

cessione. Da allora l'economia degli Stati Uniti ha goduto di
sette anni di crescita, mentre l'Europa soffre ancora: bassa
crescita e alta disoccupazione. È ora di rivalutare il ruolo del-
la politica fiscale e degli investimenti pubblici? In altri termini,
hanno fallito le politiche di austerità?

Prima di tutto, vorrei dire quanto io e Michelle siamo lieti di
ospitare il Primo Ministro Renzi e la signora Landini. L'Italia è
da lungo tempo uno degli alleati più forti e vicini dell'America.
Credo che l'esperienza degli Stati Uniti nel corso degli ultimi ot-
to anni dimostri la saggezza del nostro approccio.

Poco dopo il mio insediamento, abbiamo passato il Recovery
Act (la manovra di investimenti pubblici, ndr) per stimolare l'e-
conomia. Ci siamo mossi rapidamente per salvare la nostra in-
dustria automobilistica, stabilizzare le nostre banche, investire
in infrastrutture, aumentare i prestiti alle piccole imprese e
aiutare le famiglie a non perdere le loro case.

I risultati sono chiari. Le imprese americane hanno creato
oltre 15 milioni di nuovi posti di lavoro. Il tasso di disoccupazione
è stato dimezzato. Abbiamo ridotto il deficit. I lavoratori stanno
finalmente vedendo un aumento nelle loro re tribuzioni. I redditi
sono aumentati e i tassi di povertà sono caduti. Abbiamo ancora
molto da fare per aiutare i lavoratori e le famiglie a migliorare, ma
ci stiamo muovendo nella giusta direzione.

Intervista rilasciata dal Presidente degli Stati Uniti BARACK OBAMA a Federico
Rampini de “la Repubblica” il 18 Ottobre 2016, in occasione del ricevimento alla Casa
Bianca di un gruppo di personalità italiane guidato dal premier Matteo Renzi.
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Altri Paesi hanno adottato un approccio diverso. Credo che
le misure di austerità abbiano contribuito al rallentamento del-
la crescita in Europa. In certi Paesi, abbiamo visto anni di sta -
gnazione, che ha alimentato le frustrazioni economiche e le an-
sie che vediamo in tutto il continente, soprattutto tra i giovani
che hanno più probabilità di essere disoccupati.

Ecco perché penso che la visione e le riforme ambiziose che
il Primo Ministro Renzi sta perseguendo siano così importanti.
Lui sa bene che Paesi come l'Italia devono proseguire il loro per-
corso di riforme per aumentare la produttività, stimolare gli in-
vestimenti privati e scatenare l'innovazione.

Ma mentre i Paesi si muovono in avanti con le riforme che
renderanno le loro economie sostenibili a lungo termine, lui ri-
conosce che hanno bisogno di spazio per effettuare gli investi-
menti necessari a sostenere la crescita e l'occupazione e creare
nuove opportunità. L'economia italiana ha ricominciato a
crescere. Più italiani stanno lavorando.

Matteo sa bene che il progresso deve essere ancora più ve-
loce, e un tema centrale delle nostre discussioni sarà come i no -
stri Paesi possano continuare a lavorare insieme per creare più
crescita e occupazione su entrambe le sponde dell'Atlantico.

Il "fenomeno Trump" negli Stati Uniti è stato prefigurato dai
movimenti populisti e nazionalisti in Europa. Quale è il suo
suggerimento per i suoi alleati europei, su come affrontare lo
scenario post- Brexit?

Come rispondere ai movimenti che vogliono isolare l'Eu-
ropa, costruire muri, ridurre l'immigrazione, li mitare la nostra
esposizione al commercio internazionale?

Nei nostri Paesi, le stesse forze della globalizzazione, che
hanno portato tanto progresso economico e umano nel corso dei
decenni, pongono anche sfide politiche, economiche e culturali.
Molte persone ritengono di essere svantaggiate dal commercio e
dall'immigrazione. Lo abbiamo visto con il voto nel Regno Uni-
to per lasciare l'Unione Europea. Lo vediamo nella crescita dei
movimenti populisti, sia a sinistra che a destra.

In tutto il continente, vediamo mettere in discussione il con-
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cetto stesso di integrazione europea, insinuando che i Paesi
starebbero meglio fuori dall'Unione.

In momenti come questi, anche se riconosciamo le vere sfide
che abbiamo di fronte, è importante ricordare quanto i nostri
Paesi e le nostre vite quotidiane traggono vantaggio dalle forze
di integrazione.

La nostra economia globale integrata, incluso il commercio,
ha contribuito a rendere la vita migliore per miliardi di persone
in tutto il mondo. La povertà estrema è stata drasticamente ri-
dotta. Grazie alle collaborazioni internazionali nel campo della
scienza, della salute e della tecnologia, le persone vivono più a
lungo e hanno più opportunità rispetto al passato.

L'Unione Europea rimane uno dei più grandi successi politi-
ci ed economici dei tempi moderni. Nessun Paese dell'Unione ha
alzato le armi contro un altro. Le famiglie in Africa e nel Medio
Oriente rischiano la vita per dare ai loro figli la qualità della vi-
ta e i privilegi di cui godono gli europei, e che non dovrebbero
mai essere dati per scontati.

La nostra sfida, quindi, è quella di fare in modo che i be -
nefici dell'integrazione siano condivisi più ampiamente e che
eventuali problemi economici, politici o culturali, siano af-
frontati correttamente.

Ciò richiede politiche economiche inclusive, che investano
fortemente nei nostri cittadini dando loro istruzione, competen-
ze e la formazione necessaria per aumentare gli stipendi e
ridurre le disuguaglianze. Richiede un sistema di scambi com-
merciali che protegga i lavoratori e l'ambiente. Richiede di
tenere alti i nostri valori e tradizioni in quanto società pluraliste
e diverse; e di rifiutare una politica di "noi" contro "loro" che
cerca di fare di immigrati e minoranze un capro espiatorio.

Su entrambi i lati dell'Atlantico, i negoziati per il Trattato
TTIP (Transatlantic Trade and Investment Partnership) sono
in fase di stallo. Il protezionismo è in aumento in tutto il mon-
do. Sono note le obiezioni americane sul libero scambio, ma la
prospettiva europea è leggermente diversa: molti dei nostri cit-
tadini, anche in Paesi come la Germania, che hanno goduto di
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enormi surplus commerciali, ritengono che un nuovo Trattato
con gli Stati Uniti abbasserebbe la protezione dei nostri con-
sumatori, dei nostri lavoratori e della nostra salute.

Per molti europei, il suo Paese è diventato un simbolo di un
capitalismo senza freni, in cui le multinazionali dettano le re-
gole. Qual è la sua risposta a queste preoccupazioni europee?

Sì, nei nostri Paesi è complicata la politica in materia di
commercio. Ma la storia dimostra che il libero mercato e il ca -
pitalismo sono forse la più grande forza per la creazione di op-
portunità, stimolando l'innovazione e alzando il tenore di vita.

Lo abbiamo visto nell'Europa occidentale nei decenni dopo
la Seconda guerra mondiale. Lo abbiamo visto nell'Europa cen-
trale e orientale dopo la fine della guerra fredda. E lo abbiamo
visto in tutto il mondo, dalle Americhe all'Africa e all'Asia.

Allo stesso tempo, abbiamo anche visto come la globaliz-
zazione possa indebolire la posizione dei lavoratori, rendendo
più difficile la possibilità di guadagnare uno stipendio decente,
e causare il trasferimento di posti di lavoro nell'industria mani-
fatturiera in Paesi con costi di manodopera più bassi.

Ho messo in guardia contro un capitalismo senz'anima, che
avvantaggia solo i pochi in alto e che contribuisce alla disu -
guaglianza e a un gran divario tra ricchi e poveri.

Nell’economia globale, in cui molto del nostro benessere
dipende dagli scambi tra i nostri Paesi, non è possibile alzare il
ponte levatoio. Il protezionismo rende le nostre economie più
deboli, danneggiando tutti e, in particolare, i lavoratori.

Invece, dobbiamo imparare dal passato e fare commercio
nella maniera giusta, facendo in modo che l'economia glo bale sia
in grado di offrire vantaggi a tutta la popolazione e non soltan-
to a pochi. Gli imprenditori hanno bisogno di sostegno per
trasformare le loro idee in un business.

Abbiamo bisogno di forti reti di sicurezza per proteggere le
persone e dobbiamo frenare gli eccessi del capitalismo, adottando
standard più se veri per il settore banca rio e in materia fiscale, e
una maggiore trasparenza, per aiutare a prevenire le ripetute crisi
che minacciano la nostra prosperità condivisa.
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Abbiamo anche bisogno di accordi commerciali di alta qua -
lità come il Trans-Atlantic Trade and Investment Partnership.
Anche se l'interscambio tra gli Stati Uniti e l'Unione Europea
sostiene circa 13 milioni di posti di lavoro nei nostri Paesi, ci
sono una serie di tariffe e regolamenti diversi, di regole e stan-
dard che impediscono di aumentare gli scambi, gli investimenti
e i posti di lavoro.

Eliminando le tariffe e le differenze nelle normative, rende -
remo il commercio più facile, soprattutto per le nostre piccole e
medie imprese. Il TTIP non abbasserà, ma alzerà gli standard
di protezione dei lavoratori, dei consumatori e dell'ambiente e
garantirà una rete Internet aperta e gratuita, elemento essen-
ziale per le nostre economie digitali.

Per tutte queste ragioni, gli Stati Uniti rimangono impegnati
a portare a conclusione i negoziati sul TTIP, e ciò richiederà la
volontà politica di tutti i nostri Paesi.

Stiamo vincendo la guerra contro l'ISIS in Iraq e in Siria?
E per quanto riguarda l'"altra" guerra contro l'ISIS, la preven-
zione di attacchi terroristici all'interno dei nostri Paesi?

La nostra coalizione continua ad essere implacabile contro
l'ISIS su tutti i fronti. I raid aerei della coalizione continuano a
martellare obiettivi dell'ISIS. Continuiamo ad eliminare alti
dirigenti e comandanti ISIS in modo da impedire loro di minac-
ciarci di nuovo. Continuiamo a colpire le loro infrastrutture
petrolifere e le loro reti finanziarie, privandoli del denaro per
sostenere il loro terrorismo.

Sul terreno in Iraq, l'ISIS ha perso oltre la metà del territo-
rio popolato che controllava una volta, e le forze irachene han-
no iniziato le operazioni per liberare Mosul. È da più di un an-
no che l'ISIS non è riuscita a portare avanti una grande ope -
razione di successo in Iraq o in Siria. Insomma, l'ISIS rimane
sulla difensiva, la nostra coalizione è sull'offensiva, e anche se
questa continuerà ad essere una lotta molto difficile, ho fiducia
che vinceremo e che l'ISIS perderà.

L'Italia è un partner essenziale della nostra coalizione. L'I-
talia dà uno dei più grandi contributi in formatori e consulenti
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sul terreno in Iraq. I carabinieri italiani stanno addestrando
migliaia di poliziotti iracheni, che contribuiranno a stabilizzare
le città irachene una volta liberate dall'ISIS.

Inoltre, l'Italia è un partner indispensabile per quanto
riguarda la Libia. La diplomazia italiana ha avuto un ruolo im-
portante nel processo che sta portando alla creazione del
Libyan Government of National Accord. Gli Stati Uniti e l'Italia
stanno lavorando per aiutare il Governo libico a rafforzare la
sua capacità di respingere le forze dell'ISIS e a riprendere pos-
sesso del suo Paese.

Detto questo, anche se l'ISIS continua a perdere terreno in
Iraq, Siria e Libia, ha ancora la capacità di condurre o ispirare
attentati, come abbiamo visto nel Medio Oriente, in Nord
Africa, negli Stati Uniti e in Europa. Prevenire i singoli terro -
risti e le piccole cellule di terroristi che progettano di uccidere
persone innocenti nei nostri Paesi rimane una delle no stre sfide
più difficili.

Anche se all'interno di ognuno dei nostri Paesi si lavora per
sventare possibili attentati, dobbiamo fare di più insieme: con-
dividere informazioni e intelligence, prevenire gli spostamenti
dei terroristi stranieri e rafforzare la sicurezza alle frontiere.

A volte sembra che il nostro Paese sia quasi lasciato solo ad
affrontare l'emergenza profughi nel Mediterraneo. Come valu-
ta l'importanza della solidarietà europea su questo tema?

L'Italia è in prima linea nell'affrontare la crisi dei rifugiati,
che è una catastrofe umanitaria e un test della nostra comune
umanità. Le immagini di tanti migranti disperati, uomini, donne
e bambini, che affollano piccolo imbarcazioni e annegano nel
Mediterraneo, sono più che strazianti. L'Italia continua a svol-
gere un ruolo di leadership.

La forza navale europea nel Mediterraneo, comandata dal-
l'Italia, ha salvato la vita di centinaia di migliaia di migranti.
Renzi si adopera per arrivare ad una risposta compassionevole
e coordinata alla crisi, mettendo in evidenza la necessità di dare
assistenza ai Paesi africani, da cui tanti di questi migranti
provengono. Molti italiani hanno dimostrato la loro generosità
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accogliendo i rifugiati nelle loro comunità. Ma pochi Paesi in
prima linea non possono sopportare da soli questo peso enorme.

È per questo che la NATO ha accettato questa Estate di au-
mentare il nostro supporto alle operazioni navali dell'Unione
Europea nel Mediterraneo. È per questo che gli Stati Uniti
ritengono che l'accordo tra l'Unione Europea e la Turchia sia
importante per condividere i costi di questa crisi e garantire un
approccio coordinato, che rispetti i diritti umani dei migranti e
garantisca una politica migratoria ordinata e umana.

Questo è il motivo per cui gli Stati Uniti continueranno ad es-
sere il più grande donatore di aiuti umanitari in tutto il mondo.
Lo saranno anche nei confronti dei rifugiati con il nostro nuovo
impegno di accogliere e reinsediare 110 mila profughi nel corso
dei prossimi dodici mesi.

Data l'enormità di questa crisi, tutto il mondo deve fare di più.
Il Vertice dei rifugiati del mese scorso è stato un importante passo
avanti. Quest'anno più di 50 nazioni e organizzazioni hanno au-
mentato di circa 4,5 miliardi di dollari i loro contributi all'ONU e
alle ONG. Collettivamente le nostre nazioni stanno raddoppiando
il numero di rifugiati accolti nei loro territori, arrivando quest'an-
no a più di 360 mila. Aiuteremo più di un mi lione di bambini rifu-
giati ad andare a scuola, e aiuteremo un milione di profughi ad ot-
tenere una formazione e a trovare un lavoro.

Però abbiamo bisogno che ancora più nazioni diano assi -
stenza e accettino più rifugiati. E abbiamo bisogno di riaffer-
mare il nostro impegno verso la diplomazia, lo sviluppo e la
tutela dei diritti umani, contribuendo in tal modo a porre fine
ai conflitti, alla povertà e all'ingiustizia, che portano così tante
persone ad abbandonare la propria casa.

In questo lavoro cruciale, siamo grati per l'importante col-
laborazione dei nostri amici e alleati italiani.

Barack Obama
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LA CRISI DELL’UNIONE EUROPEA
È POSSIBILE USCIRNE?

di Giovan Battista Verderame

C’è stato un tempo in cui il processo di integrazione europea
godeva di una considerazione uniformemente positiva in qua-

si tutte le articolazioni delle società dei Paesi membri.
Era il tempo in cui prevaleva l’immagine dell’Europa come di

un fattore di pace all’interno, di stabilità nell’estero vicino e di
progresso condiviso.

Quel tempo è passato. Un recente studio di un noto Istituto di
ricerche ha concluso che esistono almeno 34 richieste di referen-
dum antieuropei in ben diciotto Paesi membri dell’Unione. Ed an-
che se è prevedibile che una gran parte di queste richieste resterà
senza seguito, il segnale è comunque molto preoccupante.

Sempre più ormai l’Unione Europea appare incerta sulla pro-
pria identità e sul percorso da seguire, lacerata dai contrasti, feri-
ta proprio in quella che avrebbe dovuto essere la sua cifra carat-
teristica, e cioè l’unità nella diversità.

Molto di quello che di buono - ed è tanto - è stato fatto in più
di mezzo se colo di integrazione rischia di essere spazzato via, nel-
la percezione degli europei, dall’insufficienza della risposta co-
mune alle loro esigenze più concrete ed alle loro paure più pro-
fonde. Certo, in ciascun Paese questa disaffezione è declinata in
maniera diversa e con accenti differenziati, ma il sentimento per-
vade sempre di più gli elettorati nazionali.

* * *
Come siamo arrivati a tutto questo? Una prima spiegazione

può essere trovata nel fatto che l’azione comune è diventata pro-
gressivamente sempre più pervasiva.
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(1) In una Comunicazione del Gennaio 2014 la Commissione ha messo in eviden-
za i livelli di flessibilità nelle gestione dei conti pubblici compatibili con il Patto di Sta-
bilità e Crescita, definendone nel contempo i limiti e gli ambiti di applicazione, con
un approccio che riconosce ai Governi margini di manovra commisurati alle con-
dizioni del ciclo economico ed all’ampiezza dei programmi di investimento necessari
per rispondere ad eventuali eventi eccezionali e/o per l’ammodernamento del Paese
sotto il profilo delle riforme strutturali. 

Si pensi all’Euro. L’introduzione della moneta unica ha rap -
presentato certamente un’evoluzione storica del processo di inte-
grazione, ma ha avuto e sta avendo ricadute significative sulla vi-
ta quotidiana dei cittadini di alcuni Paesi europei molto più vaste
e generalizzate di quelle di una decisione, ad esempio, in materia
agricola o per la regolamentazione del mercato interno.

L’Euro è generalmente additato come uno dei maggiori respon-
sabili della crescente disaffezione delle opinioni pubbliche nei con-
fronti dell’Unione Europea, e proprio nella sua gestione sono oggi
necessari adattamenti anche profondi per favorire la ripresa del-
la crescita dopo la lunga stagione della crisi econo mica e fi-
nanziaria di questi anni.

In assenza di una adeguata strumentazione per il coordina-
mento delle politiche economiche e, soprattutto, di un solido
potere centrale fiscale e di bilancio, per reggersi la moneta comune
deve fare conto esclusivamente sull’osservanza della di sciplina di
bilancio da parte di tutti gli Stati aderenti.

Ed è un fatto che molti Paesi, tra i quali il nostro, questa di -
sciplina non l’hanno esercitata, nonostante le condizioni fa-
vorevoli per il risanamento della finanza pubblica costituite dal
livellamento dei tassi di interesse verso il basso conseguente alla
sua introduzione.

Proprio questi Paesi si sono dimostrati i più esposti alle con-
seguenze degli sconvolgimenti economico/finanziari, che hanno
cominciato a prodursi dal 2008. Ne è nata una crisi di fiducia che
ha pesantemente inciso nelle percezioni reciproche fra i Paesi
“virtuosi” del nord e quelli “inaffidabili” del sud dell’Europa.

E mentre questi ultimi invocano una flessibilità nei conti
pubblici e nel ricorso al debito per la quale non sempre danno
sufficienti garanzie di buon uso (1), i primi si trincerano dietro
una interpretazione rigida delle regole e della filosofia econo -
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(2) Il c.d. Rapporto dei cinque Presidenti (della Commissione, del Parlamento,
del Consiglio europeo, del Consiglio dei Ministri e della Banca centrale

mica ad esse sottostante, alla piena applicazione delle quali con-
dizionano i pur necessari progressi verso un sistema più solidar-
mente equilibrato. Riedizione del XXI secolo dell’apologo della
cicala e della formica.

Sciogliere questo intreccio perverso diventa sempre più diffi-
cile. Ma se si sposta sempre più avanti il confine del recupero del-
la credibilità non si aiuta certo la cicala a intraprendere un per-
corso virtuoso di riscoperta della frugalità, e si contribuisce a ren-
dere sempre più antipatica la formica, specie se quello che accu-
mula la formica se lo tiene stretto e rifiuta di metterlo in circolo
per il bene di tutti.

Fuor di metafora, la situazione è quella sintetizzata dal Presi-
dente della Banca Centrale quando, in una recente audizione al
Parlamento Europeo, ha parlato di una “asimmetria intrinseca”
delle regole europee, giacché i Paesi che non hanno margini di bi-
lancio non possono fare nuove spese, mentre quelli che questi
margini li hanno non sono obbligati ad usarli a vantaggio di tutti
quando non vogliono farlo. La crescita del sentimento antieuropeo
passa anche attraverso questa asimmetria.

Intanto, le proposte per dare un’anima politica all’unione
monetaria contenute nel rapporto dei Presidenti delle istituzioni
(2), ed anche in un documento del Governo italiano, aspettano an-
cora di essere attuate, e in molta parte dell’opinione pubblica eu-
ropea l’unione monetaria resta associata al rigore delle regole di
bilancio ed alle disastrose esperienze del bail-in.

In secondo luogo, l’intensificazione dei flussi migratori di
questi ultimi anni ha introdotto nuovi elementi di tensione in un
quadro già caratterizzato dalla crescita delle insicurezze e dall’au-
mento delle diseguaglianze.

Nella drammatica crescita delle migrazioni si consuma il
tragico contrasto fra uno dei valori fondanti della civiltà e della
cultura non solo europea, e cioè il valore della solidarietà, e la
consape volezza che, per le sue dimensioni, il fenomeno sta or-
mai esercitando pressioni molto pericolose sulle strutture delle
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società dei Paesi che ne sono più direttamente toccati, e ancor
di più potrà farlo in futuro.

Giocano qui vari fattori. Da una parte, la percezione in molti
strati delle nostre società dello straniero come di un concorrente
che viene ad insidiare una posizione economica e sociale sempre
più declinante. E le guerre tra poveri possono essere di grande fe-
rocia. Dall’altra, ancora più insidiosa, la convinzione che, per ra-
gioni culturali e/o religiose, i migranti sono intrinsecamente inca-
paci di integrarsi nelle nostre società, di cui si teme anzi che pos-
sano sovvertire i valori e minare la solidità.

Timore al quale contribuisce molto anche il crescente senso di
insicurezza di fronte al gravissimo fenomeno del terrorismo di ma-
trice islamista, che rischia di accomunare le comunità i slamiche in
una sola, indistinta percezione negativa.

Poi c’è la prospettiva che le ondate migratorie, specialmente in
provenienza dal continente africano, si intensifichino ulterior-
mente con l’approfondirsi del divario fra il nord sviluppato e il
sud alle prese con problemi sempre più drammatici.

Mentre i Governi dei Paesi membri si dividono, e dividono l’U-
nione, su uno sterile rimpallo delle responsabilità, in cui l’egoismo
si nasconde sotto strumentali pretese di difesa della purezza cul-
turale europea e le altrui inadempienze del passato diventano
giustificazioni per le proprie chiusure del presente, le forze più o
meno dichiaratamente xenofobe crescono costantemente.

Sotto l’urto di queste tendenze, e della strumentalizzazione
che ne fanno alcune forze politiche, la pressione migratoria perde,
agli occhi delle opinioni pubbliche, la sua complessità socio-poli -
tica e la sua dimensione umanitaria, per diventare esclusivamente
una minaccia dalla quale difendersi.

Ne deriva l’incapacità dei Paesi europei di affrontare il
feno meno nella tragica complessità dell’intreccio dei fattori eco-
nomici, politici e culturali che ne sono alla base. Eppure è - o
dovrebbe e ssere - di tutta evidenza che le situazioni sottostanti
al fenomeno migratorio si risolvono soltanto con una forte
azione politica, e che le sfide che esse pongono sono troppo
grandi e complesse per e ssere affrontate da un solo Paese al di
fuori di una strategia coordinata.
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Infine, il progressivo disvelarsi della forza dei sentimenti iden-
titari presenti nelle società dei Paesi europei.

Mentre in quelle di più vecchia esperienza di integrazione il
recupero del fattore identitario è andato di pari passo con la
crescita dell’insoddisfazione per gli aspetti più problematici del-
l’azione dell’Unione, per quelli dell’est europeo - la cui inte-
grazione nell’Unione, pur storicamente e moralmente motivata,
ha accresciuto oltre misura il tasso di eterogeneità del sistema,
complice anche l’insufficienza delle riforme che avrebbero
dovuto rendere compatibili allargamento ed approfondimento -
i due processi si sono svolti spesso indipendentemente l’uno dal-
l’altro, sì che lo spirito nazionalistico si è affermato proprio nei
Paesi che maggiori vantaggi hanno tratto, e stanno tuttora
traendo, dall’appartenenza all’Unione.

C’è poi un ulteriore fattore che non è - per così dire - esclu-
sivamente interno all’Unione come i precedenti, ma frutto della
crescita delle diseguaglianze che è stata un effetto collaterale - e
dei più gravi - della globalizzazione e della finanziarizzazione
delle economie.

Ed è così che nella percezione degli europei hanno cominciato
a delinearsi due Europe: quella di coloro che ne ricavano vantag-
gi e quella di coloro che da tali vantaggi sono esclusi. Non si trat-
ta della contrapposizione tradizionale tra classi o settori sociali.
La linea di divisione passa all’interno di ciascuna articolazione
della società: mano a mano che i mercati si globalizzano, le società
si frammentano. In molti Paesi il rifiuto degli eccessi del neo-
liberismo si traduce in un ritorno al nazionalismo.

Per far fronte a queste evoluzioni (o involuzioni?) sarebbero
necessarie politiche di inclusione a livello europeo sia in campo
economico che in campo culturale. E, se nel secondo qualcosa si
è fatto (si pensi al progetto Erasmus), sul primo siamo ancora
molto indietro.

Intorno a questi nodi si sta consumando il dramma dell’Eu-
ropa e di quel che resta del capitale di condivisione dell’ideale
dell’integrazione europea da parte delle opinioni pubbliche
nazionali.

* * *
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Sempre più forze politiche europee rispondono ormai a tutto
questo con l’approssimazione e la genericità frutto di una visione
artificialmente semplificata della realtà.

Intendiamoci: i segnali di insoddisfazione che vengono dai
popoli europei non possono e non devono essere sottovalutati. Ma
nemmeno si può rispondervi con slogan e semplificazioni. I pro -
blemi delle società moderne devono essere affrontati nella con-
sapevolezza della loro complessità.

Alimentare le tensioni solo per trarne un vantaggio politico
immediato, come avviene purtroppo da parte di non pochi
leader politici europei, non fa che peggiorare le cose e con-
tribuire alla crescita dei populismi che stanno mettendo in crisi
l’intero processo di integrazione.

Qualche esempio?
Abbiamo parlato prima dell’avanzata in Europa delle forze

xenofobe. Nelle posizioni che esse propugnano si avverte il rifiuto
della politica come faticosa ricerca di soluzioni e il trionfo della
semplificazione intorno a slogan e generalizzazioni tipici dei nuovi
mezzi di comunicazione.

E, indipendentemente dal risultato (3), cosa ha fatto il Primo
Ministro Orban ponendo agli ungheresi il seguente quesito: “Vo-
lete che l’Unione Europea possa prescrivere l’insediamento di cit-
tadini non ungheresi in Ungheria senza il consenso del Parlamen-
to?”, se non radicalizzare ulteriormente l’opinione pubblica del
suo Paese intorno ad una questione ben altrimenti complessa, ri-
dotta all’alternativa secca di un referendum?

Inoltre, mescolando disinvoltamente il piano nazionale con
quello comunitario ed introducendo l’elemento del previo con-
senso del Parlamento nazionale, Orban mette in discussione il
principio stesso della prevalenza del diritto comunitario su
quello nazionale.

Di là dagli aspetti più propriamente politici, è questa la vera
posta in gioco nella mossa del Primo Ministro ungherese, che va di

98 AFFARI ESTERI

(3) Il referendum in Ungheria non ha raggiunto il quorum per la sua validità
legale, ma ha comunque fatto registrare un amplissimo consenso (circa il 99 per cen-
to) fra i votanti (circa il 45 per cento dell’elettorato) contro il sistema delle quote per
la ripartizione dei migranti.
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pari passo con la richiesta di cui si è fatto recentemente promotore
tra i Paesi del gruppo di Visegrad di una revisione dei Trattati in
senso accentuatamente intergovernativo.

Ed anche per quanto riguarda la Brexit, al netto dei fattori in-
terni che possono avere influito sull’esito del voto referendario, di
cosa essa è conseguenza se non di una sovrarappresentazione dei
mirabolanti vantaggi che si è voluto far credere di scenderebbero
dalla piena liberazione della sovranità nazionale dai lacci bru -
xellesi, con una hubrys che potrebbe presto incorrere in drastici e
dolorosi ridimensionamenti, di cui la caduta della sterlina e la pre-
vista fuga di banche e di istituti finanziari dalla piazza londinese
per le incertezze sulle modalità di uscita della Gran Bretagna dal-
l’Unione, soprattutto per quanto riguarda la possibilità di conti -
nuare ad aver accesso al mercato interno europeo, sono le prime,
eloquenti avvisaglie?

E ancora. Di fronte alle insufficienze dell’Euro, la via che
spesso è indicata ad opinioni pubbliche sempre più disorientate
non è quella del suo completamento per farne ciò per cui era sta-
to pensato in origine, e cioè l’anticamera dell’Unione Politica, ma
quella - solo apparentemente più semplice - del suo abbandono, e
con esso l’abbandono della prospettiva dell’integrazione europea.

Eppure, basterebbe volgere lo sguardo fuori dai confini eu-
ropei per rendersi conto che siamo circondati da fenomeni che
stanno cambiando il mondo:

– la globalizzazione, che sta rivoluzionando le economie e gli
stili di vita dei nostri Paesi con effetti certamente di progresso,
ma anche potenzialmente dirompenti di assetti e di equilibri sui
quali si è fondata sin qui la nostra vita individuale e collettiva,
e sta sottoponendo anche i più avanzati sistemi democratici a
tensioni crescenti;

– l’innovazione tecnologica, che trasforma le nostre abitudi-
ni, rimette in causa i sistemi di produzione e di scambio,
rimescola le relazioni e i rapporti di forza tra le diverse regioni
del mondo e, in questo quadro, fra l’Europa e le economie dei
principali Paesi emergenti;

– il degrado dell’ambiente che sta letteralmente “cambiando la
terra sotto i nostri piedi” e richiede misure sempre più urgenti;
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– infine, ultimo ma non meno importante fenomeno, il prob-
lema degli squilibri sempre più gravi nella distribuzione della
ricchezza a li vello planetario, con tutte le tragiche conseguenze
che ne derivano.

Si tratta di sfide globali, che non possono non essere affrontate
che in una dimensione anch’essa globale.

Se poi stringiamo il campo della nostra osservazione all’area
geo-politica nella quale siamo inseriti, vediamo che l’Europa, e
noi con essa, è circondata da archi di crisi: dalla polveriera
mediorientale ai rivolgimenti del sud del mediterraneo, dai Bal-
cani ancora non completamente pacificati alle risorgenti ten-
sioni alla frontiera orientale del continente che riportano alla
ribalta il problema della definizione di assetti stabili a cavallo di
quella frontiera e specialmente nei rapporti con la Russia.

Anche in queste dimensioni risalta l’importanza della ge stione
per quanto possibile unitaria delle crisi e della messa in comune
delle risorse necessarie per affrontarle, ed è su questo metro che
sarà sempre di più misurata l’efficacia dei progressi sin qui com-
piuti sulla via dell’integrazione.

Chi fa credere che nell’Europa di oggi la soluzione a tutti i
problemi passa per improbabili recuperi di sovranità e per anti -
storiche chiusure rispetto alle pressioni del mondo circostante
non rende un buon servizio a coloro di cui cerca di conquistare
il consenso.

* * *
Nel discorso sullo stato dell’Unione pronunciato il 14 Settem-

bre scorso dinanzi al Parlamento Europeo, il Presidente della
Commissione ha affermato che in questa fase del processo di inte-
grazione l’Europa sta attraversando “una crisi esistenziale”. “Mai
come adesso - ha proseguito Juncker - tra gli Stati europei c’è sta-
to così poco terreno comune, e così poche materie sulle quali po -
ter lavorare insieme”.

Non è questione, quindi, di divergenze su questo o quel tema
specifico, ma di generale decadimento del senso di comunità sul
quale è stata fondata l’integrazione europea.

In un’Unione stretta tra la rinascita dei nazionalismi e la pres-
sione per un ritorno al metodo intergovernativo che viene dai Pae-
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si dell’est, e l’evidenza della vacillante coesione fra quelli che
dovrebbero rappresentare il motore della rinascita del processo di
integrazione, e cioè i Paesi fondatori, anche la semplice gestione
dell’esistente diventa più faticosa, lenta e contrastata. Ma questo
fa crescere ulteriormente il senso di distacco delle opinioni pub-
bliche e la loro disaffezione, in una circolarità fra cause ed effetti
che si autoalimenta.

Solo un’azione di leadership politica, che sappia fondare la
ricerca del consenso su una corretta percezione dei pro blemi e su
una visione di lungo periodo degli interessi nazionali ed europei,
può interrompere questo circolo vizioso. E, come ha detto Mario
Draghi nell’audizione più sopra ricordata: “Non possiamo sem-
plicemente aspettare tempi migliori…”. Bisogna agire adesso.

Anche in vista della stagione elettorale, che si aprirà il prossi-
mo anno in alcuni tra i principali Paesi europei, la richiesta alle
leadership politiche di quei Paesi è di prenderne rea listicamente
atto, ed agire di conseguenza.

Gli ambiti per farlo non mancano: da una strumentazione del-
la zona Euro che conferisca al centro una maggiore capacità di ri-
parare agli squilibri che si producono nella periferia dei Paesi
strutturalmente meno solidi, e di facilitare l’ assorbimento dei
costi sociali che i singoli Paesi devono sostenere per portare a ter-
mine, là dove necessario, i processi di risanamento, ad un approc-
cio solidale, coerente e complessivo al problema delle migrazioni;
da una più strutturata collaborazione per assicurare livelli elevati
di sicurezza interna a progressi concreti per una difesa comune.

E se, come appare ormai sempre più probabile, non sarà pos-
sibile procedere insieme, il Trattato consente di farlo in gruppi
ristretti di “apripista” attraverso lo strumento delle cooperazioni
rafforzate. Ed è evidente che l’ambito più idoneo per questo è
quello dell’Eurozona e, al suo interno, quello dei Paesi fondatori.

Da questo punto di vista, lo shock della Brexit sembrava
aver favorito una rinnovata presa di coscienza della necessità di
dare impulso al consolidamento di un edificio sempre più scric-
chiolante grazie ad un nucleo ristretto di Paesi che funzionasse
da “apripista”.

In questa direzione si era mossa l’Italia, con l’invito alla Can-
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celliera tedesca e al Presidente francese all’incontro d Ventotene.
Nonostante il suo alto contenuto simbolico, l’iniziativa ha presto
mostrato però di aver il fiato corto per il riemergere di incompren-
sioni e diffidenze di fondo, ben evidenziate dagli episodi che han-
no segnato le fasi finali del successivo Vertice informale a ven-
tisette di Bratislava.

Può sembrare paradossale (ma forse, a ben pensarci, non lo è
per niente) che proprio in questa fase di smarrimento dell’Unione
e dei suoi Stati membri, il settore che sembra aprirsi alle prospet-
tive più incoraggianti sia quello della sicurezza, con l’accoglienza
favorevole delle proposte presentate dall’Alto Rappresentante nel
quadro del documento per una nuova strategia di politica estera e
di difesa dell’Unione e con le iniziative di alcuni Paesi membri, ed
in particolare l’Italia, per il rafforzamento della capacità militari
comuni e, in prospettiva, la creazione di una sorta di “Schengen
della difesa” inizialmente da parte di un gruppo ristretto di Paesi
e successivamente aperta a tutti gli Stati membri secondo uno
schema di integrazione differenziata.

E in effetti, questi movimenti potrebbero trovare rispondenze
concrete nel senso di insicurezza che pervade le società europee e
funzionare da elemento catalizzatore di iniziative per il rilancio
della integrazione. Ma senza dimenticare che i problemi che assil-
lano quelle società sono anche altri, come abbiamo visto nei para-
grafi precedenti, e richiedono anch’essi di essere affrontati con
impegno e tempestività.

* * *
Del problema della percezione che l’Europa ha di se stessa è

parte anche la definizione della linea da tenere nei negoziati
(quando si apriranno) per l’uscita della Gran Bretagna dall’U-
nione Europea.

Qui il rischio è quello di svendere i principi costitutivi del
Mercato interno nel tentativo di ricostruire su basi nuove un
rapporto che non l’Unione, ma una risicata maggioranza del
popolo britannico, sull’onda di una campagna referendaria in
cui gli slogan hanno spesso prevalso sulla sostanza dei proble-
mi, ha messo in discussione.
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Su come articolare i futuri rapporti dell’Unione con la Gran
Bretagna, le opinioni sono molte e diversificate. È probabile che
occorrerà fare mostra di un certo grado di inventiva, ma non oltre
il limite rappresentato dal rispetto dei principi.

Sappiamo tutti che Londra ha un interesse particolare a non
perdere l’aggancio con il Mercato interno, ma che non vuole sot-
tostare al principio della libera circolazione delle persone al suo
interno. Darle soddisfazione su questo punto significherebbe per
l’Unione trasmettere un dirompente segnale di disinteresse per la
tutela dell’elemento umano rispetto ai fattori più propriamente
economici del Mercato interno.

Si tratterebbe di un prezzo che l’Unione non sarebbe assoluta-
mente in grado di pagare, in una fase in cui il suo obiettivo
dovrebbe essere invece quello di recuperare il consenso delle opi -
nioni pubbliche.

* * *
Se questa sembra essere la situazione, cerchiamo di spingere lo

sguardo un po’ più a fondo rispetto alla superficie dell’attualità.
Nelle sue fondamentali Lezioni sulla Storia dell’idea d’Eu-

ropa, Federico Chabod si interroga sul rapporto fra l’aspetto
positivo della molteplicità degli Stati in Europa, costituito dalla
ricchezza dei loro patrimoni identitari, e i danni che storica-
mente sono derivati dalle contrapposizioni e gli scontri che ne
sono seguiti.

Guardando alla situazione dell’Unione Europea, questo stesso
problema possiamo riassumerlo nei seguenti termini: come fare in
modo che gli impulsi che provengono dalle singole, ineliminabili
realtà nazionali, con le loro istituzioni e procedure democratiche,
non si traducano in un ostacolo all’azione unificata a livello eu-
ropeo, ma delineino invece il perimetro di uno spazio di solidale
condivisione?

Per tentare di dare una risposta a queste domande è neces-
sario partire da lontano e ricordare che i contorni del processo di
integrazione europea, emersi dalla feconda dialettica fra fe -
deralisti e funzionalisti, furono in origine essenzialmente tecno-
cratici. Nel Trattato di Roma la dimensione democratica era prati-
camente inesistente: il Parlamento europeo era costituito da del-
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egazioni dei Parlamenti nazionali ed aveva funzioni esclusiva-
mente consultive, e tutto si svolgeva nel rapporto fra un organi smo
tecnico (la Commissione), anch’esso nominato dagli Stati, e il Con-
siglio dei Ministri.

Pascal Lamy, già Capo di Gabinetto di Delors, ha scritto che
“questo era il metodo di Monnet: ...per sostenere l’integrazione
era necessario di andare avanti senza parlare troppo di quello che
si stava facendo”. E come dimenticare lo stesso Delors, e la sua
Europa che avanza “le visage caché”?

Per questa struttura, tra l’altro in regime di unanimità nella
presa di decisioni, la dimensione puramente nazionale della legit-
timazione democratica che i membri del Consiglio dei Mi nistri ri-
cavavano dal loro rapporto con gli elettorati nazionali era più che
sufficiente.

Ma quando per un numero sempre crescente di decisioni dal-
l’unanimità si è passati alla maggioranza qualificata, con la possi-
bilità di un Paese di essere messo in minoranza, la legitti mità
nazionale non bastava più. Citando ancora Pascal Lamy, “l’ap-
proccio tecnocratico non può funzionare quando si deve af-
frontare l’opinione democratica”.

C’era bisogno, quindi, di una legittimazione più ampia di quel-
la puramente nazionale: prima con l’elezione a suffragio univer-
sale e diretto dei membri del Parlamento europeo, poi con l’inter-
vento sempre più paritario del Parlamento europeo nella pro-
duzione legislativa, ed infine con il graduale rafforzamento del
legame fra la Commissione, ed il suo Presidente, e l’assemblea dei
rappresentanti dei popoli europei, fino al virtuale potere di desi -
gnazione del Presidente della Commissione che il Parlamento ha
rivendicato sulla base di una interpretazione tutta politica delle
disposizioni del Trattato di Lisbona.

Crescevano al tempo stesso gli strumenti a disposizione dei cit-
tadini europei per un rapporto diretto con le Istituzioni comuni-
tarie, e soprattutto con l’organismo della sua rappresentanza, e
cioè il Parlamento.

Ed è in questi passaggi che si dimostra l’unicità dell’esperien-
za della Comunità prima e dell’Unione poi: nell’aver tentato una
difficile conciliazione della dimensione nazionale, che resta pur

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 104



LA CRISI DELL’UNIONE EUROPEA 105

(4) Giandomenico Majone, Integrazione europea, tecnocrazia e deficit demo -
cratico, in “Osservatorio sull’impatto della regolamentazione”, Settembre 2010.

sempre il fattore costitutivo e originante del processo di inte-
grazione, con una sorta di autolegittimazione del processo stesso
attraverso gli strumenti della democrazia operanti non più solo a
livello nazionale, ma a livello europeo.

Ma l’equilibrio fra la componente nazionale che spinge verso
l’intergovernativo, e quella sovranazionale che tende alla eu-
ropeizzazione della governance attraverso l’europeizzazione del
consenso, si è rivelato molto difficile da raggiungere e soprattutto
da mantenere, come testimoniano il progressivo emergere del Con-
siglio dei Capi di Stato o di Governo, prima come organo infor-
male di impulso politico al massimo livello, poi come vera e pro-
pria Istituzione dell’Unione, ed il coinvolgimento dei Parlamenti
nazionali nel processo legislativo comunitario, anche se con poteri
esclusivamente di interdizione.

Questi sviluppi sono venuti a sovrapporsi al processo di raf-
forzamento della legittimità democratica “interna” alla struttura
dell’Unione avviato con l’elezione diretta dei membri del Parla-
mento europeo e il rafforzamento delle competenze di quest’ulti-
mo, condizionandolo e limitandone l’efficacia.

Ne è venuto fuori un organismo fortemente dualistico, in bi li-
co fra l’evoluzione verso una struttura “quasi federale” e la deri-
va verso la dimensione intergovernativa: la più forte legitti-
mazione che viene al Presidente della Commissione dalle nuove
modalità della sua nomina deve fare i conti con la crescita conti -
nua della dimensione intergovernativa incarnata dal Consiglio eu-
ropeo, la cui istituzionalizzazione si è arrestata sulla frontiera del
potere di veto attribuito a ciascun componente, mentre interi set-
tori dell’azione comune sono ancora sottratti al controllo demo -
cratico del Parlamento europeo.

Intanto quello che è stato definito il “consenso permissivo” (4)
che aveva accompagnato l’azione della Comunità dalle ori gini, per
cui gli impegni presi a livello europeo dai leader politici nazionali
erano quasi sempre accettati senza difficoltà dai loro rispettivi
elettorati, si affievoliva costantemente.
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Si giunge così alla stagione dell’aperto dissenso e conte stazione
che l’Unione sta vivendo attualmente, con il moltiplicarsi dei se -
gnali di disgregazione, di cui la Brexit e la recentissima richiesta
dei Paesi del Gruppo di Visegrad di rivedere i Trattati nel senso di
rafforzarne la dimensione intergovernativa a spese delle preroga-
tive della Commissione, sono testimonianze eloquenti.

* * *

Intendiamoci. Che l’Unione “importi” le tensioni che si pro-
ducono nelle democrazie degli Stati che la compongono appare
del tutto naturale. Con la crescita delle competenze e con l’e-
mergere di problematiche che toccano sempre più profonda-
mente la gente nelle sue esperienze quotidiane, un fenomeno del
genere si sarebbe verificato anche se il Consiglio europeo non
fosse venuto ad alterare l’originario equilibrio del triangolo i -
stituzionale.

Ma c’è una differenza di non poco conto. In un sistema nel
quale l’organismo propulsivo è caratterizzato in senso fortemente
intergovernativo, come è il caso del Consiglio europeo, i con-
dizionamenti nazionali hanno una rilevanza ben maggiore di quel-
la che hanno invece in un sistema in cui l’organismo propulsivo sia
caratterizzato in senso sovranazionale.

Ancor più quando la struttura sovranazionale sviluppi una
propria legittimità democratica, come nella dialettica Commis-
sione-Parlamento europeo, e la stessa componente di prevalente
origine nazionale, e cioè il Consiglio dei Ministri, superi la dimen-
sione intergovernativa attraverso la prevalenza del criterio del vo-
to a maggioranza.

In una struttura del genere, i condizionamenti nazionali - che
pure continuerebbero ad esistere - emergerebbero e diventereb-
bero rilevanti per l’azione comune solo se raggiungessero una
“massa critica” che oltrepassasse i confini puramente nazionali, e
si dimostrassero sufficientemente condivisi su scala continentale.

Non si tratta qui di sottovalutare il ruolo del Consiglio europeo
in quanto organo di indirizzo politico al massimo livello. Molti dei
progressi realizzati negli anni scorsi sulla via dell’integrazione
sono stati dovuti agli impulsi del Consiglio europeo, a cominciare
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(5) Tusk ha aggiunto che, su questo punto specifico, egli ha riscontrato “chiara-
mente” il consenso dei suoi colleghi del Consiglio europeo; anche di quello italiano?

dalla decisione di eleggere il Parlamento europeo a suffragio uni-
versale e diretto fino a quella di dar vita alla moneta unica.

La realtà di oggi, però, è fatta anche di Capi di Stato o di Go -
verno che nei loro sempre più ricorrenti incontri non riescono più
a conciliare interesse e visioni diverse, che rispecchiano gli umori
prevalenti dei propri elettorati, che rimangono pur sempre il loro
primo e naturale punto di riferimento.

I piani per la ricollocazione dei migranti fra i vari Paesi eu-
ropei sostanzialmente inapplicati, la costruzione di muri e di bar-
riere a segmentare e isolare lo spazio comune europeo, le incom-
prensioni e i contrasti sul completamento dell’Unione Bancaria, e
in generale sulla gestione dell’Unione Monetaria, sono la prova e -
vidente di questa situazione.

* * *
I contorni della posta in gioco per il futuro dell’Unione si ri-

cavano con chiarezza dalla lettera che il Presidente del Con-
siglio Europeo ha inviato ai suoi colleghi in preparazione della
prima riunione informale dei Capi di Stato o di Governo dell’U-
nione dopo il referendum sulla Brexit svoltasi a Bratislava nel
Settembre scorso.

Nel respingere la prospettiva orwelliana della trasformazione
dell’Europa in un superstato, Tusk ha indicato nell’aumento del-
la “... collaborazione tra gli Stati membri tesa a riunire le nostre
forze nell’Unione” e nel rifiuto del “conferimento di nuovi poteri”
alle istituzioni l’unica strada percorribile per superare la crisi (5).

Ci sembra questo un modo, al tempo stesso, forzato e sterile di
impostare il problema. Forzato, perché prefigura un pericolo - il
superstato - obbiettivamente inesistente. Sterile, perché un appel-
lo, per quanto accorato, alla collaborazione, appare oggi come og-
gi non molto di più di un wishful thinking.

C’è da chiedersi allora se un ripensamento complessivo del
rapporto fra gli Stati nazionali e la struttura sovranazionale, che
definisca con chiarezza gli ambiti e i confini dell’azione comune
rispetto a quella nazionale, riduca il peso dell’intergovernativo
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nella dimensione comunitaria, restituisca alle istituzioni il loro
ruolo e accresca la partecipazione popolare nell’attività dell’U-
nione e nella formazione dei suoi organi, non sia ormai diventato
inevitabile, se si vuole cercare di superare le contraddizioni della
struttura attuale e gli ostacoli alla efficacia della sua azione.
Ripensamento la cui necessità prescinde dal dibattito su quale
dovrà o potrà essere il formato futuro dell’Unione.

Anche il nucleo centrale di un’Unione a “cerchi concentrici”,
che continuasse ad esprimere lo stesso tasso di intergovernatività
che caratterizza la struttura attuale, sarebbe esposto infatti agli
stessi condizionamenti ed alle stesse contraddizioni che rallentano
e spesso bloccano l’azione dell’Unione.

Significa questo pensare ad una struttura per l’Europa che si
avvicina sempre più al modello federale? La vocazione federale è
iscritta nel DNA del processo di integrazione europeo, e quindi
parlarne o sognarne non sarebbe certo un delitto.

Del resto, non è sostanzialmente federale il modello adottato
per la moneta unica, anche se la sua dimensione democratica è
ancora molto limitata? E, soprattutto, ci sono alternative che
non siano la prevalenza del più forte, gruppi ristretti più o
meno nascosti e lo stallo sempre più frequente dei condiziona-
menti nazionali che frenano l’azione del Consiglio europeo?

* * *

Il problema, però, non è solo di architettura istituzionale.
Una struttura politica, sia essa nazionale che sovranazionale,
deve fondarsi sulla convinta adesione dei suoi componenti agli
obiettivi del progetto comune: e nell’Unione i problemi sono
cominciati proprio quando è venuto meno in settori sempre più
consistenti delle opinioni pubbliche nazionali il “consenso per-
missivo” che aveva caratterizzato i primi anni dell’integrazione.

Se è ancora presto per valutare i risultati di progetti come
Erasmus per lo sviluppo di una coscienza europea nelle giovani
generazioni, è però un fatto che la creazione di uno spazio politi-
co europeo è rimasta allo stato embrionale: le elezioni per il Par-
lamento europeo rimangono ancora sostanzialmente ancorate a
logiche nazionali e i Partiti europei sono poco più che centri di co-
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ordinamento dei gruppi politici nell’assemblea di Strasburgo, e
non svolgono praticamente alcun ruolo nella designazione dei tito-
lari delle istituzioni, mentre i Partiti nazionali beneficiano dell’ac-
cesso diretto alla politica europea attraverso il Consiglio dei Mi -
nistri e lo stesso Consiglio europeo.

Molti leader europei, privi della visione dei grandi del do-
poguerra, invece che guidare le opinioni pubbliche, se ne fanno
condizionare, quando non le incitano verso improbabili recuperi
di sovranità o non ne alimentano le paure più profonde.

La conseguenza è che le divisioni nazionali crescono, l’azione
comune perde vigore e la coesione europea si indebolisce sempre
più, tanto da rendere purtroppo plausibile la cupa diagnosi di uno
dei maggiori scrittori austriaci viventi, e cioè che “ la democrazia
classica, un modello elaborato nel XIX secolo per l’organizzazione
degli Stati nazionali, non può semplicemente essere commutata in
un’Unione sovranazionale, anzi la ostacola”.

* * *

Chi scrive è consapevole che al momento non ci sono né le con-
dizioni politiche né quelle culturali per palingenesi radicali, e che
il problema di come far scaturire da un processo politico quella
che Jurgen Habermas chiama “solidarietà civica fra estranei” re -
sta drammaticamente aperto.

Ma c’è un punto sul quale egli si sente sufficientemente sicuro:
senza forti stimoli per riprendere da dove si è interrotto il proces-
so di cui abbiamo brevemente ripercorso prima le tappe princi-
pali, e per rafforzare nelle opinioni pubbliche la condivisione del
progetto europeo come l’ambito ineludibile per ottenere risposte
ad esigenze che quello puramente nazionale non può ormai più
soddisfare, il rischio sempre più incombente è che l’identità euro-
pea si faccia, ma contro l’Europa.

Giovan Battista Verderame

(6) Robert Menasse citato in Hans Magnus Enzenberger, Il mostro buono di
Bruxelles, Torino, Einaudi 2013, pag. 69.

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 109



APPELLO DEGLI INTELLETTUALI
PER SALVARE L’EUROPA

Come la Brexit, la vittoria di Donald Trump ancora una vol-
ta ci ha colto di sorpresa. Eravamo per lo più convinti che

un approccio ragionevole al dibattito politico avrebbe prevalso
su un discorso populista.

Le radici della Brexit e della vittoria di Trump sono in gran
parte le stesse: aumento delle disuguaglianze, ascensore sociale
bloccato, paura della perdita di identità moltiplicata per la pau-
ra dell’immigrazione di massa, abbandono della questione so-
ciale, sistema educativo e culturale carente, diffidenza verso
élite ossessionate per i propri interessi personali e verso isti-
tuzioni pubbliche percepite come costose e inefficaci.

In entrambi i casi, le conseguenze per gli europei e per il
mondo sono rilevanti.

Al rischio di disgregazione dell’Unione Europea, causato
dalla Brexit, si aggiunge quello di un allontanamento progressi-
vo tra gli Stati Uniti e l’Unione Europea e della fine del mondo
costruito nel dopoguerra, basato sul multilateralismo e sulla
leadership benevola degli Stati Uniti.

Il Presidente americano eletto è stato chiaro: gli europei de-
vono occuparsi di più della propria sicurezza, politicamente e fi-
nanziariamente. Le sue parole non fanno che accelerare una di-
namica in atto sin dalla caduta del Muro di Berlino, 27 anni fa.

Questi eventi non possono che galvanizzare i populisti del
Vecchio continente, in vista degli appuntamenti elettorali o degli
importanti referendum, che si terranno nei prossimi mesi in Au -

Appello di un gruppo di intellettuali europei lanciato nell’Autunno 2016 con il
titolo "È tempo di mobilitarsi per fermare i populisti" e presentato nelle pricipali ca -
pitali europee.

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 110



stria, Italia, Paesi Bassi, Francia e Germania. Ovunque, i Par-
titi moderati sono minacciati.

È dunque urgente agire.
Se noi europei non impariamo la lezione che viene da questi

eventi, il crollo dell’Unione e la marginalizzazione dei nostri inter-
essi e dei nostri valori in un mondo in cui presto non rappresen-
teremo più del 5 della popolazione (e dove nessun Stato europeo
farà più parte del G7) diventeranno sempre più probabili.

Non avremo più i mezzi per essere ascoltati, né per garantire
la sicurezza, mentre si moltiplicano le minacce alle nostre fron-
tiere. Sarà sempre più difficile difendere i nostri interessi eco-
nomici e commerciali - quelli della prima potenza esportatrice
mondiale - quando la tentazione protezionista troverà sempre
più consenso. La nostra idea di sviluppo sostenibile del pianeta
rimarrà lettera morta. Non sarà più possibile finanziare i no stri
modelli sociali fondati sulla redistribuzione, né i nostri impor-
tanti servizi pubblici.

Nessuno dei nostri Stati ha gli strumenti per trovare, da so-
lo, soluzioni a queste sfide. Ora più che mai, l’unità europea è
indispensabile. L’urgenza è quella di trovare il modo di riconci -
liare i cittadini con il progetto europeo e di inventare l’Europa
del futuro, capace di offrire speranza per tutti.

L’Europa del futuro deve avere il cittadino nel cuore, e di-
mostrare che serve in modo efficace gli interessi di tutti i citta-
dini europei, e non solo delle proprie élite.

È questa convinzione che ci porta al Movimento del 9 Mag-
gio, lanciato da cittadini e personalità da ogni provenienza, da
ogni settore e da ogni sensibilità del continente, per far sì che
l’Europa adotti senza indugio una tabella di marcia ambiziosa,
concreta e pragmatica.

La sfida è ridurre concretamente le disuguaglianze, stimolare
la crescita, dare una risposta forte alla questione delle migrazioni,
rafforzare la sicurezza dei cittadini, ambire a un’ulteriore demo -
cratizzazione dell’Unione e rimettere istruzione e cultura, fonda-
mento della nostra identità democratica, al centro della Unione.

Tra le nostre proposte ce ne sono alcune fortemente sim-
boliche: la creazione di un Erasmus degli studenti medi; una po-
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litica di ricerca e sviluppo (R&S) comune nel campo della dife-
sa; un raddoppio immediato del piano Juncker per gli investi-
menti; la creazione di liste transnazionali per le prossime
elezioni europee.

In parte siamo stati ascoltati dalle istituzioni europee, che
hanno ripreso alcune delle nostre linee guida e adottato l’idea di
una tabella di marcia.

Ma oggi è necessaria più ambizione, è giunto il momento di
lanciare una vera politica estera e di difesa europea. È tempo
che l’Unione diventi una grande potenza politica, democratica,
culturale, sociale, economica e ambientale.

Il Vertice europeo, che si terrà a Roma il 25 Marzo 2017, in
occasione del 60° anniversario dei Trattati di Roma, dovrà rap-
presentare l’opportunità di un forte rilancio dell’Unione.

Dovrà anche essere l’occasione per rafforzare la democrazia
in Europa, sviluppando metodi di democrazia deliberativa che
possano permettere in modo efficace ai cittadini di contribuire
alla definizione di priorità per il progetto europeo, e inventare
i nuovi diritti e le nuove libertà del XXI secolo.

Senza questo nuovo slancio politico rivolto ai nostri cittadi-
ni i demoni populisti, che ora ci stanno indebolendo, ci porte -
ranno alla sconfitta.

La Storia varia nelle sue forme, ma il risultato sarebbe co-
munque disastroso. E la possibilità che l’Unione Europea non
festeggi neppure il suo 70° anniversario è concreta.

Questa riscossa sarà possibile solo se le decine di milioni di
cittadini, che condividono la nostra ambizione, si mobiliteran-
no per dare un futuro al nostro continente. È per questo che nel
prossimo mese di Gennaio creeremo una Piattaforma Civica
Federale, ed è per questo che abbiamo lanciato in tutta Europa
degli accordi civici per diffondere collettivamente la nostra
voce. Dopo Parigi, lo scorso 15 Ottobre, le prossime tappe
saranno a Bratislava, Berlino, Roma e Bruxelles. Invitiamo tut-
ti coloro che vogliono trasformare l’Europa a unirsi a noi.
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Conclusioni del Consiglio Affari Esteri del 14 Novembre 2016 sull’attuazione del-
la strategia globale dell’Unione Europea nel settore della sicurezza e della difesa. Il
documento è stato sottoposto all’approvazione del Consiglio dell’Unione Europea a
livello Capi di Stato e di Governo nel Dicembre 2016.

LA STRATEGIA EUROPEA
PER LA SICUREZZA E LA DIFESA

1. Il contesto europeo della sicurezza rende indispensabile
un'Unione europea forte, in grado di promuovere la pace e
garantire la sicurezza dei suoi Stati membri e cittadini.

Una risposta concertata e cooperativa da parte dell'Unione
Europea e degli Stati membri è pertanto necessaria per af-
frontare minacce e sfide in evoluzione nel settore della sicurez-
za avvalendosi appieno dei Trattati.

A tal proposito la strategia globale per la politica estera e di
sicurezza dell'Unione Europea rappresenta una visione condi-
visa e suggerisce un'azione comune.�

�2. Il Consiglio si impegna a rafforzare la capacità dell'U-
nione di agire in qualità di garante della sicurezza e di promuo-
vere la politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) quale
parte essenziale dell'azione esterna dell'Unione.

Ciò rafforzerà il ruolo strategico globale dell'Unione Euro-
pea e la sua capacità di agire autonomamente, se e quando nec-
essario, e con i partner, quando possibile.

Il Consiglio sottolinea l'esigenza di di scutere regolarmente di
questioni di sicurezza e difesa e di prendere decisioni in mate-
ria. Ricorda l'impegno del Consiglio europeo di mantenere rego-
larmente la sicurezza e la difesa all'ordine del giorno.

��3. In seguito alle conclusioni del Consiglio relative al segui-
to da dare alla strategia globale dell'Unione Europea del 17 Ot-
tobre, il Consiglio accoglie con favore il piano di attuazione in
materia di sicurezza e difesa proposto dall'AR/VP e dal Capo
dell'Agenzia europea per la difesa.
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Sulla base di tale piano di attuazione, con le presenti conclu-
sioni il Consiglio definisce il livello di ambizione dell'Unione e
rende prioritarie le azioni concrete necessarie ad attuare la strate-
gia globale dell'Unione nel settore della sicurezza e della difesa.

Esse dovrebbero aiutare l'Unione Europea e gli Stati mem-
bri a rispondere meglio alle esigenze in materia di sicurezza e
difesa attuali e future dell'Europa, accrescerne l'autonomia
strategica e rafforzarne l'abilità di cooperare con i partner.�

4. Il Consiglio sottolinea lo stretto legame con la più ampia
attuazione della strategia globale dell'Unione in altri settori, in
linea con le conclusioni del Consiglio dell'Ottobre 2016.

L'attuazione in materia di sicurezza e difesa rientra anche in
un pacchetto più ampio. Il Consiglio sottolinea lo stretto legame
con il prossimo piano d'azione europeo in materia di difesa del-
la Commissione.

Sottolinea, inoltre, la necessità di portare avanti in modo com-
plementare i lavori relativi all'attuazione della dichiarazione con-
giunta sottoscritta a Varsavia dai leader delle istituzioni dell'U-
nione Europea e della NATO, nel pieno rispetto dell'autonomia
decisionale di entrambe le organizzazioni, sulla base del principio
di inclusività e lasciando impregiudicata la specificità della politi-
ca di sicurezza e di difesa di tutti gli Stati membri dell'Unione.�

�5. Il Consiglio ricorda le conclusioni del Consiglio europeo
del Dicembre 2013 e Giugno 2015, oltre alle conclusioni del
Consiglio in materia di PSDC adottate nel Novembre 2013, No-
vembre 2014 e Maggio 2015, a cui è opportuno dare piena at-
tuazione.

In linea con le conclusioni del Consiglio europeo di Dicembre
2013 in materia di sicurezza e difesa, il Consiglio ribadisce la ne-
cessità di aumentare l'efficacia della PSDC e di potenziare lo
sviluppo e il mantenimento delle capacità degli Stati membri, av-
valendosi di una base industriale e tecnologica di difesa europea
(EDTIB) più integrata, sostenibile, innovativa e competitiva, che
contribuisca anche a creare occupazione, crescita e innovazione
all'interno dell'Unione e possa rafforzare l'autonomia strategica
dell'Europa, rafforzandone la capacità di agire con i partner.

Il Consiglio rammenta che tali sforzi dovrebbero essere in-
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clusivi, con pari opportunità per l'industria della difesa del-
l'UE, equilibrati e pienamente conformi al diritto dell'Unione.�

6. È opportuno porre particolare accento su una comuni-
cazione strategica proattiva e coordinata, rivolta sia verso l'in-
terno ai cittadini dell'Unione Europea, sia verso l'esterno ai
partner e ad altre organizzazioni.

LIVELLO DI AMBIZIONE�
7. Sulla base della proposta nel piano di attuazione, il Con-

siglio stabilisce qui il livello di ambizione che definisce i principali
obiettivi che cercheranno di raggiungere l'Unione Europea e gli
Stati membri al fine di attuare la strategia globale dell'Unione nel
settore della sicurezza e della difesa, anche tramite la PSDC, a
sostegno di tre priorità strategiche individuate nella strategia glo -
bale: a) reagire alle crisi e ai conflitti esterni; b) sviluppare le ca-
pacità dei partner, c) proteggere l'Unione e i suoi cittadini.

Nel farlo l'Unione Europea mirerà a un approccio integrato
che colleghi diversi strumenti dell'Unione in modo coordinato
basandosi sull'approccio globale dell'Unione e promuovendo la
cooperazione civile-militare.

Continuerà, inoltre, a cooperare strettamente con i propri
partner, in particolare con le Nazioni Unite e la NATO, rispet-
tando al contempo l'autonomia dei propri processi decisionali.

a) Reagire alle crisi e ai conflitti esterni copre l'intera gam-
ma delle missioni PSDC nella gestione delle crisi civili e militari
al di fuori dell'Unione.

L'obiettivo è aumentare la consapevolezza e la capacità di
risposta dell'Unione in tutte le fasi del ciclo del conflitto, com-
presa la prevenzione dei conflitti, al fine di promuovere pace e
sicurezza nell'ambito di un ordine mondiale fondato su regole
sostenuto dalle Nazioni Unite.

L'Unione ha l'ambizione di essere in grado di rispondere con
rapidità e decisione facendo ricorso all'intera gamma di missioni
di gestione delle crisi previste dall'articolo 43�del TUE.�

b) Sviluppare le capacità dei partner è l'obiettivo delle mis-
sioni PSDC per le operazioni, che prevedono compiti di for-
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mazione, consulenza e/o tutoraggio nel settore della sicurezza.
L'obiettivo è rafforzare la capacità della PSDC di con-

tribuire in modo più sistematico alla resilienza e alla stabiliz-
zazione di Paesi partner, che stanno cercando di superare le
conseguenze di conflitti o instabilità oppure ne sono minacciati,
in sinergia con altri strumenti e attori dell'Unione, anche lad-
dove vi siano punti di contatto tra sicurezza e sviluppo.

Si può fare ricorso alla PSDC anche per ottenere competen-
ze e assistenza, al fine di rafforzare la resilienza dei partner e
contrastare minacce ibride.�Ciò potrebbe riguardare anche i
settori di comunicazione strategica, cibersicurezza e sicurezza
delle frontiere.

È parte integrante di tali sforzi la promozione del rispetto
del diritto internazionale, in particolare del diritto inter-
nazionale umanitario e del diritto internazionale dei diritti
umani, nonché della sensibilità di genere, della Risoluzione
1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e delle
Risoluzioni seguenti, della protezione dei civili e dei princìpi di
democrazia e buon governo.�

c) Proteggere l'Unione e i suoi cittadini riguarda il contribu-
to che l'Unione Europea e i suoi Stati membri possono ap-
portare dal punto di vista della sicurezza e della difesa, segnata-
mente mediante la PSDC in linea con i Trattati, al fine di af-
frontare le sfide e le minacce, che hanno un impatto sulla si-
curezza dell'Unione e dei suoi cittadini, nei punti di contatto tra
sicurezza interna ed esterna, in cooperazione con gli attori del
settore della libertà, sicurezza e giustizia.

Rispettando il fatto che le missioni e operazioni PSDC sono
schierate al di fuori dell'Unione, dal punto di vista della sicurez-
za e della difesa, l'Unione Europea può contribuire a rafforzare
la protezione e la resilienza delle proprie reti e infrastrutture
critiche, nonché la sicurezza delle sue frontiere esterne e a
sviluppare la capacità dei partner di gestire le loro frontiere, a
rafforzare la protezione civile e la reazione alle catastrofi, a
garantire un accesso stabile ai beni pubblici globali e il loro uti-
lizzo, inclusi l'alto mare e lo spazio, a contrastare le minacce i -
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bride, a potenziare la cibersicurezza, a prevenire e contrastare
il terrorismo e la radicalizzazione, a lottare contro il traffico e
la tratta di esseri umani, a integrare nell'ambito della PSDC al-
tri sforzi dell'Unione riguardo ai flussi migratori irregolari, in
linea con le conclusioni del Consiglio europeo di Ottobre 2016,
a promuovere l'ottemperanza ai regimi di non proliferazione e a
contrastare il traffico di armi e la criminalità organizzata.

È opportuno portare avanti in maniera globale le politiche
dell'Unione esistenti in questi settori. In questo contesto si sot-
tolinea, inoltre, l'importanza dell'assistenza reciproca e/o della
solidarietà in linea, rispettivamente, con l'Articolo 42, para-
grafo 7, del TUE e con l'articolo 222 del TFUE.

Il Consiglio ricorda che la NATO rimane il fondamento del-
la difesa collettiva per gli Stati che ne sono membri. La natura
specifica della politica di sicurezza e di difesa di tutti gli Stati
membri dell'Unione Europea sarà pienamente rispettata.�

8. Il Consiglio sottolinea il carattere sinergico di tali prio -
rità. Le missioni e operazioni PSDC al di fuori dei confini del-
l'Unione Europea possono, direttamente o indirettamente,
sostenere le esigenze dell'Unione in materia di sicurezza, pro-
muovendo la sicurezza umana, affrontando le cause profonde
dei conflitti e superando, in tale modo, le crisi e i loro effetti di
ricaduta sull'Unione.

Lo sviluppo di capacità può contribuire alla strategia di tran-
sizione delle operazioni esecutive volte a rispondere alle crisi. Il
Consiglio sostiene le tipologie di possibili missioni PSDC, in base
al livello di ambizione, che figurano nell'allegato.�

� 9. Il Consiglio sottolinea che occorre che il livello di ambizione
sia sostenuto dalle necessarie risorse finanziarie. Rammenta l'in-
vito rivolto dal Consiglio europeo agli Stati membri nel Giugno
2015 a destinare un livello sufficiente di spesa per la difesa.

Il Consiglio sottolinea altresì l'esigenza di valutare la possi-
bilità di incoraggiare la solidarietà finanziaria e altre forme di
ripartizione degli oneri. È opportuno, infine, potenziare la
disponibilità, flessibilità e ammissibilità degli strumenti fi-
nanziari dell'Unione a sostegno della sicurezza e della difesa.�

�10. Nel perseguimento di tali obiettivi il Consiglio sottolinea
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che l'Unione Europea continuerà a operare in cooperazione con
i propri partner, segnatamente le Nazioni Unite, la NATO,
l'OSCE e l'Unione africana, nel debito rispetto dell'autonomia
decisionale dell'Unione, nonché del principio di inclusività.

Rammenta che, dal momento che gli Stati membri dispon-
gono di una "riserva unica di forze" cui possono ricorrere in vari
contesti, lo sviluppo delle capacità degli Stati membri attraver-
so la PSDC e il ricorso agli strumenti dell'Unione contribuirà di
conseguenza a rafforzare le capacità potenzialmente a dispo-
sizione delle Nazioni Unite e della NATO.��

AZIONI�
Ricordando le conclusioni del Consiglio europeo del Dicem-

bre 2013 e del Giugno 2015, il Consiglio conviene oggi sulle
azioni per attuare il livello di ambizione qui di seguito indicate.

Fissare le priorità in materia di sviluppo delle capacità�
11. Il Consiglio invita l'Alto rappresentante ad avanzare

proposte il prima possibile o comunque entro la Primavera del
2017 per quanto concerne l'ulteriore miglioramento dello
sviluppo delle capacità civili, necessario alla luce della continua
domanda di esperti civili rapidamente schierabili e adeguata-
mente formati, tramite:

a) un riesame dei settori prioritari delle missioni civili PS-
DC, inizialmente convenute al Consiglio europeo di Feira nel
2000 e successivamente portate avanti, alla luce dell'evoluzione
delle priorità politiche e al fine di rispondere meglio alle sfide
per la sicurezza attuali e future, relative, tra l'altro, alla mi-
grazione irregolare, alle minacce ibride, alle minacce infor-
matiche, al terrorismo, alla radicalizzazione, alla criminalità
organizzata e alla gestione delle frontiere.

Il riesame dovrebbe individuare i settori in cui la PSDC può
avere un valore aggiunto in linea con l'approccio globale dell'U-
nione lungo l'intero ciclo del conflitto, inclusi la prevenzione, l'al-
larme rapido, la gestione delle crisi, la stabilizzazione e il consoli-
damento della pace, tra l'altro creando resilienza, sviluppo di ca-
pacità, nonché sostegno alla stabilità e alla sicurezza.
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In questo contesto dovrebbe essere perseguita la promozione
della cooperazione civile-militare nel settore, nonché, se del ca-
so, il rafforzamento dei legami con gli attori del settore della li -
bertà, sicurezza e giustizia;��

b) il miglioramento della capacità di reazione della gestione
civile delle crisi alle nuove sfide e minacce. Al riguardo ci si ado -
pererà in particolare per quanto concerne i seguenti aspetti:

– migliorare la rapidità della reazione nella gestione civile
delle crisi e assicurare una costituzione della forza più efficace
e celere e di uno schieramento rapido, anche prendendo in con-
siderazione squadre specializzate prestabilite di esperti e rive-
dendo il meccanismo delle squadre di reazione civile (CRT);�

– esplorare le possibilità di schierare rapidamente un nu-
mero contenuto di esperti per un periodo limitato, al fine di af-
frontare questioni specifiche in modo mirato;�

– identificare le capacità necessarie sulla base del lavoro svolto
riguardo all'elenco di compiti civili generici in ambito PSDC e
rivedere di conseguenza il piano di sviluppo delle capacità civili,
definendo anche tempistiche concrete a livello di attuazione;�

– consolidare le capacità relative alle funzioni generiche comu-
ni a tutte le missioni e fare tesoro dell'istituzione della piattaforma
di sostegno alle missioni, che s'iscrive in uno sforzo teso a
perseguire il concetto di centro servizi condivisi, il che dovrebbe
comprendere il rafforzamento delle capacità di ge stione delle
risorse umane nelle missioni;�

– potenziare la formazione in ambito PSDC e la rete dell'Ac-
cademia europea per la sicurezza e la difesa;�

– promuovere l'uso sistematico delle lezioni apprese per
gevolare la pianificazione e lo svolgimento delle missioni PSDC.��

12. Oltre alle priorità in termini di capacità di difesa accolte
con favore dal Consiglio europeo nel 2013 e a quelle contenute
nel piano di sviluppo delle capacità del 2014 e nella strategia
globale dell'Unione Europea, il Consiglio:

a) prende atto dei settori prioritari su cui l'Europa deve in-
vestire in modo opportuno e sviluppare approcci collaborativi,
quali: intelligence, sorveglianza e ricognizione (ISR), sistemi
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aerei a pilotaggio remoto, comunicazioni satellitari, accesso au-
tonomo allo spazio e osservazione terrestre permanente; capa -
cità militari di punta, compresi i facilitatori strategici; risposta
alle minacce ibride; nonché altre capacità, in particolare quelle
necessarie a garantire la cibersicurezza, la sicurezza marittima
e la protezione delle forze;��

b) invita gli Stati membri, operando tramite l'AED e in stret-
ta collaborazione con il Comitato militare dell'Unione Europea
(EUMC), a specificare e integrare le priorità preliminari indi-
viduate in termini di capacità sulla base del livello di ambizione
e nel quadro dell'imminente revisione del piano di sviluppo delle
capacità (CDP) entro la Primavera 2018, tenendo conto anche
delle priorità degli Stati membri;��

c) invita ad elaborare gli scenari illustrativi corrispondenti,
in linea con le procedure convenute e come contributo alla revi-
sione del CDP, garantendo al contempo la coerenza dei risultati
e della tempistica con il processo di pianificazione della difesa
della NATO, in caso di sovrapposizione di esigenze;�

d) considerato il fatto che lo sviluppo delle capacità è di com-
petenza degli Stati membri, incoraggia la Commissione a soste -
nerli nell'attuazione delle priorità individuate in termini di ca-
pacità, in particolare mediante le misure che saranno proposte
nell'imminente piano d'azione europeo in materia di difesa.�

Intensificare la cooperazione in materia di difesa�
13. Rinnovando l'invito a intensificare la cooperazione euro-

pea in materia di difesa e a renderla più sistematica e tenendo pre-
sente che l'Unione può fungere da facilitatore per la coope razione
nei settori della sicurezza e della difesa, in linea con i Trattati,
rispettando nel contempo la preminenza della competenza degli
Stati membri in materia di difesa, il Consiglio:

a) invita gli Stati membri a presentare proposte ai Ministri
nella Primavera del 2017, affinché decidano nei dettagli porta-
ta, metodi e contenuti di una revisione coordinata annuale sul-
la difesa sotto la guida degli Stati membri.

120 AFFARI ESTERI

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 120



Nel pieno rispetto delle prerogative e degli impegni degli Sta-
ti membri inerenti alla difesa, inclusa, ove applicabile, la difesa
collettiva, e dei loro processi di pianificazione della difesa, tale
revisione promuoverebbe lo sviluppo delle capacità ovviando
alle carenze, intensificherebbe la cooperazione in materia di
difesa e garantirebbe un utilizzo ottimale, inclusa la coerenza,
dei piani di spesa per la difesa.

Sulla base del quadro strategico per la cooperazione siste -
matica e a lungo termine in materia di difesa, l'obiettivo della
revisione sarebbe lo sviluppo, su base volontaria, di un modo
più strutturato per realizzare le capacità individuate sulla base
di una trasparenza, di una visibilità politica e di un impegno
maggiori da parte degli Stati membri;��

b) invita l'AED, in stretta collaborazione con gli Stati mem-
bri, a elaborare proposte volte a intensificare la cooperazione
europea in materia di difesa ai fini della loro celere attuazione:

– tradurre le priorità in termini di capacità di difesa in con-
creti programmi di collaborazione mediante un CDP più orien-
tato ai risultati. L'AED è invitata ad avviare consultazioni con
gli Stati membri e l'EUMC al fine di migliorare il processo di
sviluppo delle capacità dell'Unione Europea e a presentare pro-
poste entro il Febbraio 2017, anche nella prospettiva di tener
conto della ricerca e tecnologia (R&T) e degli aspetti industriali
nella revisione del CDP;�

– affinare il legame tra i processi esistenti riguardanti le prio -
rità in termini di capacità di difesa, le priorità globali dell'R&T e
le attività strategiche chiave (ad esempio le tecnologie, le compe-
tenze e le capacità industriali da individuare, anche stabilendo un
dialogo strutturato con l'industria), al fine di promuovere gli inve -
stimenti e indirizzare l'attuazione del piano d'azione europeo in
materia di difesa;�

– sostenere gli Stati membri nell'utilizzo coerente e comple-
mentare delle risorse dell'R&T in Europa;�

– elaborare proposte e piani economici per replicare il suc-
cesso del Comando europeo multinazionale di trasporto aereo
(EATC) in altri ambiti;�

LA SICUREZZZA E LA DIFESA EUROPEA 121

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 121



– migliorare i facilitatori critici per la cooperazione come la
normazione, la certificazione, la prova e valutazione, nonché la
formazione e l'istruzione militare, garantendo nello stesso tempo
la coerenza ed evitando inutili duplicazioni con le strutture
nazionali e multinazionali;�

– migliorare la sicurezza dell'approvvigionamento mediante
un approccio olistico basato sull'impegno politico e sugli accor-
di specifici per programma/settore degli Stati membri;�

c) attende con interesse il piano d'azione europeo in materia
di difesa della Commissione inteso a rafforzare l'industria della
difesa dell'Unione Europea e incentivare la cooperazione coin-
volgendo il più possibile tutti gli Stati membri.

Il Consiglio chiede in tal senso proposte concrete riguardan-
ti in particolare: un possibile futuro programma di ricerca in
materia di difesa, finanziato dall'Unione, da esaminare nell'am-
bito del prossimo quadro finanziario pluriennale (QFP) (sulla
base di una valutazione dell'azione preparatoria corrispon-
dente); la promozione di investimenti nelle catene di approvvi-
gionamento della difesa nell'Unione Europea e la garanzia di un
accesso equo ai mercati transfrontalieri e alle catene di ap-
provvigionamento internazionali, soprattutto per le PMI; il
coinvolgimento di tutte le parti interessate (comprese le ammi -
nistrazioni aggiudicatrici e l'industria), il rafforzamento della
sicurezza dell'approvvigionamento e il rafforzamento del mer-
cato interno della difesa.

Il Consiglio prende atto dell'intenzione della Commissione di
presentare una proposta relativa alla creazione di un Fondo per
la difesa europea volto al finanziamento delle capacità concordate
dagli Stati membri e invita a proseguire i lavori in tal senso.

Il Consiglio prenderà atto con interesse dell'esito delle di -
scussioni sull'ammissibilità del finanziamento destinato all'in-
dustria della difesa nell'ambito della Banca europea per gli in-
vestimenti (BEI), anche tramite il Fondo europeo per gli inve -
stimenti strategici (FEIS).��

14. Nel quadro del piano d'azione europeo in materia di dife-
sa, tali proposte dovrebbero contribuire a sviluppare una base
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industriale e tecnologica di difesa europea, che sia aperta, com-
petitiva, innovativa e inclusiva e che mantenga la propria po-
sizione di punta, nonché le competenze e la capacità di rispon-
dere alle esigenze attuali e future dell'Europa in materia di si-
curezza e difesa, stimolando allo stesso tempo la creazione di
posti di lavoro, la crescita e l'innovazione in tutta l'Unione.��

15. Il Consiglio sottolinea che le sue conclusioni riguardanti il
potenziamento dello sviluppo delle capacità militari e l'intensifi-
cazione della cooperazione di difesa rivolte all'AED costituiscono
gli orientamenti del Consiglio per le attività dell'AED nel 2017 (de-
cisione (PESC) 2015/1835 del Consiglio del 12 Ottobre 2015).�

Adeguare le strutture, gli strumenti e i finanziamenti�
16. Per migliorare la capacità dell'Unione Europea di rea-

gire in maniera più rapida, efficace e continuata, come parte di
un approccio globale efficace dell'Unione stessa, il Consiglio
considera prioritario:

a) adattare le strutture esistenti del SEAE al fine di sviluppare
le strutture e le capacità necessarie per la pianificazione e la con-
duzione permanenti di missioni e operazioni PSDC, in vista del
rafforzamento delle sinergie civili-militari e di una pianificazione
e conduzione più continuative, con catene di comando civili e mi -
litari, distinte ma coordinate.

A tale fine, il Consiglio invita l'alto rappresentante a pre-
sentare quanto prima proposte, in vista della loro attuazione nel
primo semestre del 2017, tese a definire quale obiettivo di breve
termine, e in conformità al principio di evitare le duplicazioni su-
perflue con la NATO:

– il potenziamento della pianificazione e sorveglianza a livel-
lo politico-strategico delle missioni e operazioni con una parti-
colare enfasi sulle sinergie civili-militari;�

– una capacità permanente di pianificazione operativa e con-
duzione a livello strategico per le missioni militari senza compiti
esecutivi, lavorando congiuntamente e garantendo un impegno
PSDC civile-militare integrato, con la capacità di pianificazione e
conduzione per le missioni civili.�
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Esse opereranno sotto il controllo politico e la direzione
strategica del CPS.

b) Invita il SEAE, unitamente agli Stati membri, a raf-
forzare la rete esistente delle strutture dell'Unione Europea e
degli Stati membri, che contribuisce alla conoscenza autonoma
della situazione, al fine di orientare meglio la capacità decision-
ale e di prevenzione dell'Unione, nonché a utilizzare al meglio il
processo delle lezioni apprese.

Per rafforzare la capacità decisionale dovrebbero essere svolte
esercitazioni periodiche in li nea con le tre priorità strategiche.�

c) Accoglie con favore l'attuale contributo delle strutture
nazionali e multinazionali alla PSDC (come Eurocorps ed Euro-
gendfor). Incoraggia gli Stati membri a rafforzare la coope -
razione delle loro pertinenti strutture/iniziative multinazionali
con l'Unione Europea.

In tale contesto concorda di esplorare le possibilità di utiliz-
zare meglio i quartieri generali mobili nazionali o multinazionali
messi a disposizione dell'Unione, a rotazione, con un'attenzione
particolare alla formazione, al tutoraggio e alla consulenza.�

d) Concorda di prorogare l'attuale dichiarazione del Con-
siglio relativa al finanziamento comune dello spiegamento di
gruppi tattici dell'Unione dopo la sua scadenza alla fine del
2016. Tale questione dovrebbe altresì essere ulteriormente con-
siderata nel contesto della prossima revisione del meccanismo
Athena nel 2017.

Invita inoltre l'Alto rappresentante, in consultazione con gli
Stati membri, a presentare, entro la metà del 2017, proposte sul
rafforzamento della pertinenza, utilizzabi lità operativa e
schierabilità degli strumenti di reazione rapida dell'Unione, in-
clusi i gruppi tattici dell'Unione stessa - in particolare per
potenziarne la modularità, la preparazione e il loro finanzia-
mento efficace.��

e) Concorda di considerare il finanziamento nel settore del-
la sicurezza e della difesa in maniera globale, al fine di raf-
forzare la solidarietà, l'efficacia e la flessibilità, nel rispetto del
ruolo degli Stati membri.
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Pertanto, il Consiglio attende con interesse una revisione
globale del meccanismo Athena entro la fine del 2017.�

f) Sottolinea che è fondamentale permettere all'Unione Eu-
ropea di fornire assistenza nello sviluppo di capacità in maniera
efficace, responsabile e continuativa.

In questo ambito, il Consiglio sottolinea l'importanza di met-
tere a punto rapidamente soluzioni per l'attuazione dell'iniziati-
va per il potenziamento delle capacità a sostegno della sicurez-
za e dello sviluppo.

Invita l'Alto rappresentante a presentare proposte per in-
cludere tutte le esigenze, in vista di accordi sostenibili e a lungo
termine, nell'ambito del quadro in vigore in materia di control-
lo delle esportazioni, per sostenere ulteriormente i Paesi part-
ner nella prevenzione e gestione delle crisi in modo autonomo.

In tale contesto, il Consiglio rammenta la necessità di af-
frontare i casi pilota individuati in Africa.

Ribadisce il campo di applicazione geografico flessibile del
potenziamento delle capa cità a sostegno della sicurezza e dello
sviluppo e chiede l'individuazione di nuovi progetti.�

Utilizzare appieno il potenziale del Trattato: PESCO

17. La cooperazione strutturata permanente (PESCO), inclu-
so un approccio modulare per quanto riguarda progetti e inizia-
tive concreti, fatta salva la disponibilità degli Stati membri ad as-
sumere impegni concreti.

Invita l'Alto Rappresentante a fornire quanto prima elementi
ed opzioni di ulteriore riflessione.�

Portare avanti i partenariati PSDC�
18. Evidenziando l'importanza di portare avanti la coope -

razione con le organizzazioni e con i Paesi partner, il Consiglio in-
vita l'Alto rappresentante a presentare opzioni per un approccio
maggiormente strategico alla cooperazione dei partenariati PSDC
con i Paesi partner che condividono i valori dell'Unione Europea
e sono in grado di contribuire alle missioni e ope razioni PSDC
nonché intenzionati a farlo, nel pieno rispetto del quadro isti-
tuzionale dell'Unione e della sua autonomia decisionale.
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1) Compresi l'obiettivo primario 2010, l'obiettivo primario civile 2010 e l'am-
bizione concordata dal Consiglio europeo nel Dicembre 2008.
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Tale approccio strategico dovrebbe, altresì, includere possi-
bilità per rafforzare la resilienza dei nostri partner a Est e a
Sud, incluso in Africa, anche tenendo in considerazione l'im-
portanza della sicurezza nell'ambito del riesame della politica
europea di vicinato.�

Prossime tappe�
19. Il Consiglio sottolinea che l'attuazione dovrebbe iniziare

senza indugio in linea con le presenti conclusioni, garantendo la
titolarità degli Stati membri e in consultazione con i Servizi del-
la Commissione.

Accoglie con favore l'intenzione dell'AR/VP e del Capo del-
l'Agenzia europea per la difesa di presentare una prima re-
lazione annuale sull'andamento dei lavori entro Giugno 2017,
nel quadro del processo di attuazione della strategia glo bale del-
l'Unione Europea. La suddetta relazione dovrebbe includere i
progressi nell'attuazione delle questioni in sospeso delle prece-
denti conclusioni e riferire in merito.

Il Consiglio attende anche con interesse di ricevere gli orien-
tamenti strategici dei Capi di Stato e di Governo in Dicembre.�

ALLEGATO - Tipologie di possibili missioni civili e operazioni mili-
tari PSDC, in base al livello di ambizione dell'Unione Europea�

Al fine di intraprendere azioni rapide e decise a sostegno del
livello di ambizione e delle sue tre priorità strategiche nell'in-
tera gamma di missioni di gestione delle crisi di cui all'Articolo
43 del Trattato sull’Unione Europea, la PSDC deve essere
sostenuta da capacità civili e militari credibili, schierabili, in-
teroperabili, sostenibili e multifunzionali.

In qualità di garante della sicurezza, l'Unione Europea
dovrebbe aver un ampio spazio di manovra e concentrarsi sulle
regioni circostanti. Agirà in collaborazione con partner, ove
possibile, e sempre nel rispetto del diritto internazionale.

Sulla base degli obiettivi e degli impegni precedentemente con-
cordati (1), l'Unione Europea dovrebbe pertanto essere in grado

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 126



2) Se del caso alcune di tali missioni e operazioni possono essere anche schierate
per fornire assistenza nel contesto di una risposta globale a catastrofi naturali e pan-
demie al di fuori dell'Unione Europea, in particolare nei casi in cui tali situazioni pos-
sono causare destabilizzazione su vasta scala.
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di intraprendere i seguenti tipi di missioni civili e operazioni mili-
tari PSDC al di fuori dell'Unione, un certo numero delle quali può
essere eseguito contemporaneamente, in scenari differenti (2),
comprese situazioni con un maggiore rischio per la sicurezza e in
presenza di infrastrutture locali sottosviluppate:

– operazioni congiunte di gestione delle crisi in situazioni di
elevato rischio per la sicurezza nelle regioni attorno all'Unione;�

– operazioni congiunte di stabilizzazione, comprese le ope -
razioni aeree e speciali;�

– reazione civile e militare rapida, comprese le operazioni di
reazione militare rapida, anche facendo ricorso ai gruppi tatti-
ci dell'Unione esclusivamente o nell'ambito di un pacchetto di
forze specificamente messo a punto per una missione;�

– missioni civili esecutive/di sostituzione;�
– operazioni di sicurezza aerea, compresi l'appoggio aereo

ravvicinato e la sorveglianza aerea;�
– operazioni di sicurezza o sorveglianza marittima, anche a

lungo termine in prossimità dell'Europa;�
– missioni civili di sviluppo di capacità e di riforma del set-

tore della sicurezza (monitoraggio, tutoraggio e consulenza,
formazione), anche in materia di Polizia, Stato di diritto, ges-
tione delle frontiere, lotta al terrorismo, resilienza, risposta a
minacce ibride e amministrazione civile, oltre che missioni
civili di monitoraggio;�

– missioni militari di sviluppo di capacità attraverso con-
sulenza, formazione e tutoraggio, compresa la protezione delle
forze, oltre a missioni militari di monitoraggio/osservazione.��

I successivi lavori possono trarre spunto dal presente elenco
non esaustivo per definire requisiti sulla base di un riesame
degli scenari illustrativi, in linea con le procedure concordate
nel quadro del meccanismo di sviluppo delle capacità, sotto il
controllo del Comitato politico e di sicurezza.
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L’ITALIA STA SCIVOLANDO
VERSO IL MEDITERRANEO ?

di Adriano Benedetti

Nella quotidiana battaglia politica in Italia e nella crescente
dialettica conflittuale tra Roma e Bruxelles non è sempre

agevole cercare di cogliere le tendenze di fondo, che si muovono
sotto la superficie delle schermaglie e delle polemiche, per quan-
to importanti esse possano essere.

L’impressione dell’autore di queste righe - che sarebbe ben
felice di essere smentito dai fatti - è che, senza rendersene con-
to e senza ovviamente volerlo, l’Italia si stia lentamente sgan-
ciando dall’Europa per scivolare verso il Mediterraneo, esito
questo che, con l’ancoraggio al disegno europeo, l’Italia si è
sempre sforzata di scongiurare.

Le ragioni di questa percezione sono riconducibili all’anda-
mento quanto meno di due ordini di fattori: gli equilibri eco-
nomico-finanziari e la sfida migratoria (facendo astrazione da
qualsiasi considerazione politica attinente alla scadenza refe -
rendaria intervenuta).

1. I parametri economico-finanziari, discendenti dal Tratta-
to di Maastricht e dal Fiscal Compact, sono preposti a sorve -
gliare e tenere sotto controllo le variabili strutturali su cui si
fondano i conti pubblici. Essi sono segnatamente il rapporto
deficit/PIL e il rapporto debito/PIL.

Per quanto riguarda il primo, il valore non deve essere su-
periore al 3 per cento e, se condo gli accordi intervenuti nel
2012, esso deve tendere allo zero, puntando ad azzerare il
deficit strutturale e consentendo al deficit congiunturale di “so-
pravvivere” a seconda delle circostanze.

ADRIANO BENEDETTI, è stato, tra l’altro, Ambasciatore d’Italia a Caracas
negli anni 2000-2003 e Direttore Generale degli Italiani all’Estero e delle Politiche
Migratorie al Ministero Affari Esteri dal 2003 al 2008.
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In tutti i Paesi dell’Eurozona sono state introdotte dispo-
sizioni (spesso di carattere costituzionale, come in Italia) che
formulano l’obbligo della riduzione del deficit (almeno strut-
turale) allo zero. Non facilita l’applicazione di questo principio
l’incertezza, sul piano teorico, sulla nozione di debito strut-
turale che, pertanto, si presta ad interpretazioni diverse e a
conseguenti recriminazioni.

L’Italia è in regola con il parametro del 3 per cento, dal mo-
mento che sono ormai alcuni anni (a differenza, invece, di Fran-
cia e Spagna) che il rapporto deficit/PIL è al di sotto del suddet-
to limite. L’Italia fa, tuttavia, fatica - ed è cronaca di questi
giorni - a riportare l’indice di tale rapporto abbondantemente
al di sotto del 2 per cento, al fine di annullarne la componente
strutturale.

Il perseguimento dell’obbiettivo in questione appare, quin-
di, seriamente ostacolato da una persistente debolezza della
crescita dell’economia, dalle finora insuperate difficoltà ad una
consistente riduzione della spesa pubblica, dall’insufficiente
volontà di recuperare la massiccia evasione fiscale e dal contin-
uo insorgere di emergenze, quali i terremoti e i flussi migratori,
che appesantiscono il bilancio dello Stato. Da qui le talvolta a -
spre diatribe sulla flessibilità, le cui modalità devono essere
concordate e accordate da Bruxelles.

Il vero drammatico problema dell’Italia è, invece, il debito.
Mentre il deficit è più facilmente arginabile, nel senso che nel-
l’arco di pochi anni si possono apportare accorgimenti di bilan-
cio atti a ridurne il peso, il debito è una massa enorme di pas-
sività, risultante dall’accumulo nel corso del tempo dell’am-
montare dei deficit annuali.

Quanto è più alto il debito in termini assoluti, tanto più e leva-
to l’onere del debito che deve essere soddisfatto (attualmente cir-
ca 80 miliardi di Euro l’anno), tanto più esposte sono la finanza e
l’economia dello Stato debitore alle fluttuazioni dei mercati, gesti-
ti in genere da poche entità, portatrici qualche volta di orienta-
menti ed obbiettivi politici sotterranei ed occulti.

Uno Stato come l’Italia è costretto a rivolgersi ai mercati
ogni anno per poter disporre dei 300-400 miliardi di Euro
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necessari per finanziare sia il de bito di nuova emissione, sia
il rinnovo dei debiti in scadenza (1).

Lo Stato debitore è prigioniero dei mercati, per quanto at-
tiene in particolare l’altezza dei tassi d’interesse, che ovvia-
mente tendono ad innalzarsi ad ogni accenno di sfiducia nella
capacità dello Stato stesso di ripagare le proprie obbligazioni.

Da questo punto di vista si può valutare quanto sia fragile la
situazione finanziaria dell’Italia, al cui carico si è aggiunta da
ultimo la grave crisi del sistema bancario.

Il nostro Paese detiene, fra i Paesi membri dell’Unione Eu-
ropea, il debito più pesante, dopo quello della Grecia, in termi-
ni di rapporto debito/PIL: attualmente più del 132,5 per cento,
cioè circa 2.200 miliardi di Euro contro un PIL di circa 1.670
miliardi (il rapporto della Grecia è di oltre il 180 per cento,
mentre la media europea è intorno al 90 per cento).

Il debito si è andato formando, al di là del 60 per cento del
PIL, essenzialmente negli anni ’80 e nei primi anni ’90. Si è sta-
bilizzato intorno al 110 per cento, con qualche timido tentativo
di rientro alla fine dell’ultimo decennio del secolo scorso e nei
primi anni del decennio successivo, per subire una progressiva
impennata di oltre 25 punti a partire dalla crisi del 2008.

Mentre le ragioni dell’accumularsi del debito nel secolo scor-
so hanno a che vedere, oltre che con la leggerezza e scarsa
lungimiranza dei Governi dell’epoca, anche con la volontà di
tacitare le innumerevoli istanze sociali, rappresentate dai Par-
titi segnatamente dell’opposizione, per tenere assieme il Paese,
il balzo dell’ultimo decennio è dovuto alla necessità di far fronte
con accresciuti esborsi statali all’urgere della crisi, alla drasti-
ca diminuzione del PIL in termini monetari e ai conferimenti
ita liani (intorno ai 4 punti percentuali del prodotto lordo) ai
fondi europei istituiti per prevenire eventuali, future crisi del-
l’area Euro.

Il Fiscal Compact impone, inoltre, l’obbligo ai Paesi mem-
bri, indebitati oltre la soglia del 60 per cento del PIL, di rien-
trare al livello di detta soglia nell’arco di 20 anni. L’onere per

(1) Il debito italiano è detenuto per oltre il 40 per cento da investitori esteri.
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l’Italia sarebbe mediamente di una riduzione di poco più di 3
punti e mezzo percentuali ogni anno. La data di inizio di tale
sforzo risanatorio è stata continuamente spostata.

A questo riguardo è bene precisare - smentendo la fondatezza
di affermazioni ripetutamente fatte anche da autorevoli persona -
lità della politica - che non è affatto vero che esso richiederebbe un
bilancio dello Stato in attivo mediamente ogni anno di circa 45/50
miliardi di Euro. È questa una prospettiva assolutamente irrea -
lizzabile e finanziariamente insostenibile.

L’errore di tale affermazione sta nell’ignorare che il risana-
mento del debito consiste nel continuo, apprezzabile migliora-
mento del rapporto, cui certo può contribuire anche un’im-
probabile diminuzione del debito a seguito di un surplus di bi-
lancio, ma soprattutto un persistente, consistente aumento del
denominatore, cioè del prodotto lordo, a fronte di una
sostanziale immobilità del numeratore, che certifica il debito.

Al di là della ipotesi, teoricamente possibile anche se politi-
camente ardua, di un taglio netto del debito mediante una pa -
trimoniale (più volte affacciata per essere subito dopo scartata)
o una importante liquidazione di beni pubblici, la strada per
una diminuzione del rapporto debito/PIL è, pertanto, un au-
mento apprezzabile del prodotto lordo monetario, tramite una
crescita reale e un tasso di inflazione annua egualmente non
trascurabile.

È la strada seguita storicamente da non pochi Paesi, in parti-
colare dagli Stati Uniti alla fine della Seconda guerra mondiale. In
termini numerici sarebbero necessari, oltre all’azzeramento del
deficit annuale, una crescita reale di almeno il 2 per cento e un au-
mento dell’inflazione superiore al 2 per cento: performance che si
dovrebbe protrarre per 20 anni. Di fronte alla eventuale persis-
tenza di un deficit, bisognerebbe che la crescita o l’inflazione au-
mentassero di conseguenza.

Ora il dramma dei governanti italiani è che, nella migliore
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(2) La debolezza dell’economia italiana si riflette nel tasso di disoccupazione, at-
tualmente oltre l’11,5 per cento (il più alto in Europa dopo Grecia e Spagna), nel bas-
so tasso di occupazione della forza lavoro e nell’alta disoccupazione giovanile (oltre
il 35 per cento).
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delle ipotesi, l’incremento economico reale sembra essersi stabi-
lizzato al massimo all’1 per cento (2), mentre l’inflazione, at-
tualmente ancora negativa, farà fatica a risalire rapidamente
verso la soglia consentita dalla BCE di quasi il 2 per cento. Man-
cano così le premesse per una gestione della finanza pubblica in
grado di aggredire sin da ora la massa incombente del debito
italiano.

Le possibili chiavi del problema - se si esclude uno sforzo as-
fissiante e in larga misura controproducente a Roma - stanno
formalmente a Bruxelles, ma in realtà a Berlino. Se non si esce
dall’attuale clima di austerity, che significa anche allargare
temporaneamente i margini del deficit, non pare possibile
puntare su una crescita più consistente, sullo sfondo tra l’altro
della minaccia, mai smentita, di una “stagnazione secolare”.

A tutto ciò osta la volontà tedesca di non acconsentire a de-
viazioni dai parametri di Maastricht, la riluttanza ad avviare
un programma di spesa pubblica a Berlino che riassorba il sur-
plus di bilancio (nel 2016 probabilmente intorno all’1 per cen-
to), la sordità a ridurre il surplus dei conti correnti con l’estero
(che è ben oltre l’8 per cento del PIL) per favorire le e -
sportazioni dei partners, le difficoltà frapposte ad un massiccio
piano europeo di investimenti pubblici.

Sull’altro versante, quello dell’inflazione, è ben nota l’aller-
gia tedesca - storicamente motivata  - ad accettare un aumento
dei prezzi che vada al di là del target fissato dalla banca cen-
trale. Le vie tradizionali del riassorbimento del debito appaiono
quindi precluse, all’infuori - come si è detto - della ipotesi po-
liticamente non appetibile di misure straordinarie di finanza
pubblica e di sacrifici “all’ultimo sangue” degli italiani.

Gli annunci, cui di tanto in tanto si prodiga la radio-televisione
relativi ad una intervenuta diminuzione del debito, in realtà dovu-
ta a fluttuazioni contabili e tecniche del debito stesso e non già al-
l’avvio di un processo di risanamento (sino a quando c’è un
deficit, il debito complessivo non può che aumentare), suonano
patetici, se non offensivi per l’intelligenza della pubblica opinione.

Il Governo veleggia quindi tra Scilla e Cariddi con il mostro
sempre potenzialmente presente di una improvvisa crisi di fidu-
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cia, con i mercati internazionali che minaccino di interrompere
il flusso dei finanziamenti sul debito e facciano lievitare gli in-
teressi sui nostri titoli e lo spread con i Bund tedeschi, con i con-
ti dello Stato così compromessi e con le inevitabili conseguenze
su di una già asfittica congiuntura economica.

Sino a quando i Paesi “virtuosi” del Nord accetteranno una
siffatta situazione di precarietà, che è stata negli ultimi due anni
artificiosamente alleviata dal quantitative easing destinato co-
munque a concludersi presto o tardi e che mette continuamente a
rischio la stabilità della zona Euro e l’integrità della moneta?

Sino a quando gli italiani accetteranno di vivere in un con-
testo di così palese difficoltà per il Paese senza prospettive di
poterne uscire?

È così fuori luogo temere che l’Italia dal punto di vista eco-
nomico-finanziario rischi di allentare gli ormeggi che la tengono
legata all’Europa ?

2. La questione migratoria è ancora più dirompente e di in-
combenza più immediata. I Paesi del Centro, del Nord e del-
l’Est Europa si sono ormai convertiti ad un atteggiamento di
sostanziale chiusura a flussi consistenti di migranti.

Non hanno certo formalmente rigettato gli obblighi inter-
nazionali derivanti in particolare dal principio del non re-
foulement, ma di fatto non hanno lasciato alcunché d’intenta-
to per bloccare gli arrivi: dalla prolungata sospensione del
sistema Schengen alla blindatura della rotta balcanica attra-
verso cui sono transitati nel 2015 oltre un milione di profughi
in particolare siriani, alla conclusione nel Marzo 2016 di un
iugulatorio accordo, dal punto di vista dei profughi, che
maschera, sotto mentite spoglie, il respingimento dei flussi ir-
regolari.

In questo panorama l’Italia (assieme in qualche modo alla
Grecia, coperta peraltro dall’intesa dell’Unione Europea con la
Turchia) continua a mantenere aperto un varco marittimo, nel-
la fattispecie quello del Mediterraneo Centrale, attraverso cui è
pervenuto nel 2016 un numero record di migranti per mare, che
si avvicina ai 180 mila.
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La persistente applicazione dei regolamenti di Dublino che,
a dispetto di tante precedenti assicurazioni europee di disponi-
bilità a modificarli, rimangono pienamente in vigore, non per-
metterà, a rigore, l’espatrio verso nord degli stranieri arrivati
in Italia.

Finché il varco del Mediterraneo Centrale rimarrà aperto,
non si vedono concrete possibilità per un ragionevole ripristino
del sistema Schengen. D’altronde, se collassa l’accordo con la
Turchia, come spesso minaccia di provocare il Presidente Erdo-
gan per inadempienze europee, i nuovi flussi dalle coste ana-
toliche potrebbero prendere la strada tramite la Grecia e l’Al-
bania verso l’Italia.

Siamo in sostanza di fronte ad una radicale divaricazione
di posizioni: l’Italia con il suo nobile atteggiamento di apertu-
ra e di raccolta dei profughi in mare e, dall’altro lato, il resto
dell’Europa, guidato dalla Cancelliera Merkel che, con sottile
ipocrisia, non intende certo rinnegare la normativa inter-
nazionale ma, nei fatti, fa di tutto per restringere al lumicino
gli arrivi.

Il 2017 sarà probabilmente l’anno in cui tale contraddizione
di comportamenti potrà esplodere, determinando conseguenze
non facilmente prevedibili per l’Italia.

Come se tale dialettica di posizioni non fosse già di per sé suf-
ficientemente inquietante, il Governo italiano ha aggiunto nelle
ultime settimane un‘ulteriore mina vagante, anch’essa pronta a
deflagrare nelle prossime settimane.

Ha ripetutamente stigmatizzato - ed era certamente suo
diritto farlo - il rifiuto dei Paesi membri dell’Est (Polonia, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria) di applicare la decisione
formalmente presa dall’Unione Europea nel Settembre 2015,
sotto il pressante impulso della Commissione, volta a ripartire
fra i Paesi membri i 160 mila profughi-migranti, che erano nei
primi mesi di quell’anno approdati in Grecia ed in Italia: deci-
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(3) La Cancelliera Merkel ha dovuto finalmente optare, in un discorso pronun-
ciato il 6 Dicembre 2016, per un atteggiamento più restrittivo in adesione a quanto
richiesto dall’opi nione pubblica tedesca, ancorché nel rispetto degli obblighi inter-
nazionali. In tal modo la ambiguità permane.
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sione, in linea di principio, ineccepibile in termini di razionalità
e solidarietà, ma incompatibile con le profonde pulsioni nazio -
nali di quei Paesi, che vedono nell’immissione, soprattutto se
“forzata”, di una quota, anche se poco rilevante, di stranieri di
altri continenti, una sorta di attentato alla rispettiva identità;
nonché incompatibile con la temperie essenzialmente confe -
derale, anziché federale, dell’Unione Europea.

Di fronte all’insuperabile opposizione dei suddetti Paesi, l’I-
talia ha sospeso il proprio assenso al bilancio comunitario 2014-
2020 e, negli ultimi giorni, ha minacciato di votare contro, se gli
impegni dei Paesi dell’Est non saranno onorati.

Atteggiamento, quello dell’Italia, formalmente legittimo ma
politicamente rischioso sia per Roma che per Bruxelles. È diffi-
cile pensare che i Paesi di Visegrad facciano marcia indietro e
che l’Italia rinunci a questa minaccia. L’ipotesi più plausibile è
che Roma si accontenti di qualche soddisfazione su altri piani o
che si proceda a qualche “pateracchio”, che salvi la faccia ad
entrambi le parti.

La cosa certa è che l’Italia, nonostante la giustezza della sua
posizione, si sta attirando ulteriori strali sia dalla Commissione
che da una buona parte dei Paesi membri per la radica lità di
una posizione, che può anche essere considerata ricattatoria.
Atteggiamenti così rigidi hanno sempre un prezzo che può essere
più facilmente pagato dai Paesi forti, molto meno da Paesi più
fragili, come l’Italia che è demandeur su altri capitoli dell’agen-
da comunitaria.

* * *

In conclusione, in termini di opzioni operative si dischiudono
scenari, tutti criticamente complicati se non drammatici, su en-
trambi i fronti esaminati. Le difficoltà sono tali che i prossimi Go -
verni che reggeranno l’Italia potrebbero essere tentati dal busi-
ness as usual, senza cercare azioni risolutive, sino a quando le
contradizioni esploderanno imponendo vie di uscita obbligate. Il
sentiero per politiche attive (se ne elencano alcune tra le più radi-
cali) appare strettissimo:

– Sul piano economico-finanziario si può immaginare una
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stretta interna sul debito, anche in previsione della conclu-
sione del quantitative easing, che non potrà che avere tut-
tavia serie ripercussioni sul livello dell’attività economica;
oppure, in combinazione o in alternativa, un superamento
temporaneo - ove possibile concordato con Bruxelles - del lim-
ite del 3 per cento del deficit per tentare di dare una scossa al-
l’economia, mediante in particolare un programma consis-
tente di investimenti pubblici, nella speranza che l’aumento
dell’inflazione e del prodotto monetario lasci intravvedere
orizzonti più sereni per il debito. Inutile rilevare che su que -
sta materia incombe l’ipotesi traumatica dell’abbandono del-
l’Euro da parte dell’Italia.

– Sul problema migratorio, si potrebbe perlustrare con l’U-
nione Europea la possibilità di trasporre alla Libia la sostanza
dell’accordo finalizzato con Ankara, corredata da una chiusura
di fatto delle frontiere marittime; oppure, in presenza della pre-
sumibile improponibilità e impraticabilità di tale accordo, si
potrebbe essere costretti a perseguire una drastica politica
nazionale di respingimento dei migranti di mare, salvaguardan-
done prioritariamente la vita, per riportarli - previ “arrangia-
menti” con le autorità libiche disponibili - sulla sponda mediter-
ranea da cui sono partiti ed allestendo, con la collaborazione
dell’UNHCR, funzionali campi profughi, dove potrebbero, se
del caso, svolgersi le operazioni per il riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato.

Affinché tutto questo possa realizzarsi mancano, comunque,
importanti condizioni, mentre gli “imperativi” del diritto inter-
nazionale vigente e degli ambienti “onusiani”, nonché interni,
appaiono non facilmente arginabili.

D’altronde, sforzi di “auto-contenimento” dei profughi da
parte degli Stati di provenienza e di transito, sia pure nel quadro
di facilitazioni e di aiuti del tipo di quelli contemplati nel Migra-
tion Compact, rappresentano prospettive di là da venire.

Le due distinte problematiche, che abbiamo sopra in
qualche modo approfondito, mostrano l’Italia parimenti “pe -
riferica” ed eccentrica rispetto all’Europa continentale: sulle
questioni finanziarie e dell’equilibrio dei conti per debolezza e
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fragilità strutturali; sul tema migratorio per un eccesso di self
righteousness e di coscienza della propria virtù.

Per una ragione o per un’ altra un’Italia in crescente conte -
stazione con il resto dell’Europa e sempre più apparentata alla
Grecia piuttosto che ai Paesi del Centro e del Nord, vero bari-
centro dell’Europa: come se il Mediterraneo fosse una carta al-
ternativa che si potesse giocare impunemente.

Queste riflessioni intervengono in un momento in cui, dopo
l’elezione di Donald Trump, un altro dei capisaldi della politica
estera italiana del dopoguerra, la protezione della NATO e di
Washington sul piano bilaterale, mostra qualche inattesa fendi-
tura con accenni a possibili forme di disimpegno, per quanto
limitato, da parte di Washington.

È un ulteriore elemento che rafforza la sensazione di una
progressiva solitudine dell’Italia in un teatro geografico che, so-
prattutto nella sua dimensione meridionale, appare pieno di
fratture e di pericoli.

Adriano Benedetti
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LE FRONTIERE
nel centenario di Sykes e Picot

di Guido Lenzi

I l riproporsi delle contese per il dominio dei mari, del quale ab-
biamo scritto nel precedente numero di questa Rivista, non ha

certo di per sé alleviato le antiche pressioni lungo i punti di con-
tatto terrestri, all’interno delle masse continentali. Così come gli
tsunami non hanno prevalso sulle scosse telluriche, le visioni geo-
politiche di Mahan non hanno offuscato quelle di McKinder.

Il tragico esito dei nazionalismi esasperati del secolo scorso,
le migrazioni di massa di questi tempi, i liberi movimenti dei
capitali in un mondo globalizzato non hanno squalificato le
frontiere: ne hanno alterato il significato.

Dai tempi più antichi, frontiere sono state tracciate e difese
per delimitare i rispettivi spazi di sovranità. In Mesopotamia, il
nome stesso di Nabucodonosor, il legislatore, significava “che il
Dio Nabu protegga le mie frontiere”. La Persia, poi Alessandro,
Roma, la Cristianità, l’Islam, la Russia estesero i confini ter-
restri dei loro diversi imperi, con le armi o, come l’Austria, at-
traverso nozze inter-dinastiche.

È in Europa, con l’esaurirsi del Sacro Romano Impero, dap-
prima a Westfalia nel Seicento, al termine di una delle tante no -
stre guerre civili, e poi nell’Ottocento, dopo Vienna, che lo Sta-
to nazionale moderno si è imposto come strumento ordinante i
rapporti internazionali. Per la necessità di assicurare, da un la-
to, l’effettività dell’autorità statuale e, dall’altro, di delimitare
l’ambito degli interventi esterni.

* * *
L’Occidente, nei contesti più disparati, è oggi insistente-

mente imputato di voler ‘esportare’ le proprie formule isti-

GUIDO LENZI, Ambasciatore, già Direttore dell’Istituto Europeo di Studi di Si-
curezza a Parigi, già Rappresentante Permanente all’OSCE a Vienna, Docente al-
l’Università di Bologna.
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tuzionali, dopo aver imposto, con la colonizzazione, demar-
cazioni territoriali artificiali, arbitrarie, tracciate, in Africa
come in Arabia, con il righello (come fare altrimenti, in territori
desertici, poco popolati o dall’indistinta coabitazione fra tribù
nomadi?).

Perseverando poi, al momento della decolonizzazione, nell’im-
pedire una loro revisione (un atteggiamento che l’Unione Africana
ha poi fatto suo), opponendosi ad ogni scissione (come stava facen-
do Hammarskjold, quando il suo velivolo fu abbattuto).

Eppure, con il determinante contributo delle ex potenze
coloniali, le Nazioni Unite comprendono oggi 193 Stati, dai 49
che nel 1945 aderirono originariamente alla Carta; molti di loro
minuscoli, soltanto nominalmente indipendenti, in grado però
di farsi sentire in un sistema internazionale diventato democra-
tico, partecipativo.

Si persiste, tuttavia, nell’incolpare i poveri Colonnello Sykes
e Ambasciatore Picot di aver dilaniato l’Arabia felix, nell’inten-
to di radicarvi l’imperialismo occidentale, quando invece biso -
gnava tentare di organizzare le sparse membra del defunto Im-
pero ottomano.

Non di accaparramento coloniale si trattò, come si continua
a sostenere, bensì di predisporre in quei territori le condizioni
per l’autodeterminazione, che appositi mandati della Lega delle
Nazioni avrebbero poi legittimato, conformemente a quanto
Versailles fece anche nei confronti dell’Impero austro-ungarico.

Di frontiere si è ovviamente continuato a trattare anche dopo
la Seconda guerra mondiale, ben oltre gli spostamenti territoriali
determinati dagli eventi bellici in Europa: nel 1947 fra India, Pa -
kistan e poi Bangladesh, nel 1948 con la costituzione di Israele, fi-
no alle recenti separazioni fra Cechia e Slovacchia, e fra Nord e
Sud Sudan; in base ad appositi accordi, non manu militari.

Sempre nell’intento di stabilire più chiaramente l’ambito di
sovranità di Stati destinati a partecipare al nuovo ‘concerto’
delle nazioni in costante evoluzione.

In paradossale contraddizione con le colpe attribuiteci per le
sistemazioni del passato, è che si parli oggi seriamente di risolvere
il caos imperante nel mondo arabo con una diversa deli mitazione

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 139



140 AFFARI ESTERI

degli ambiti territoriali di quelle nazioni. Configurando diversa-
mente l’Irak e la Siria in ‘partes quatuor’, fra sunniti, sciiti, cur-
di e alauiti (e la Libia fra Tripolitania, Cirenaica e Fezzan?). Come
se fosse veramente possibile stabilizzare il Medioriente spezzettan-
dolo nelle sue entità tribali, mono-etnicamente.

Invece di adoperarsi per l’unica formula possibile, quella di ri-
costruire il tutto secondo principi di tipo federale che, oltre a fa-
cilitare la coabitazione, possano evitare il diffondersi di pulizie et-
niche esiziali per la vitalità di ognuna delle parti. Una formula im-
postata non senza difficoltà in Libano (tripartito fra sunniti, sciiti
e cristiani), nei Balcani (l’altra eredità dell’Impero ottomano!)
specialmente in Bosnia, fra le entità croato-musulmana e serba.

Il criterio dominante dovrebbe essere la tutela delle mino-
ranze che, nel mondo arabo come in Europa, si sono intrecciate
nei secoli. Agli inizi dell’era cristiana, Tertulliano dichiarava i
cristiani leali sudditi dell’Imperatore, “praticanti ogni attività,
compresa quella militare, pregando persino per lui, pur rifiu-
tando di dedicargli il culto”.

Le minoranze religiose o etniche, anche interarabe, sono og-
gi spazzate via dalle regioni in cui preesistevano da secoli, tal-
volta da millenni, come appunto in Medioriente, rappresentan-
done quella trama sottostante che oggi si va drammaticamente
lacerando, a tutto danno di quelle nazioni.

Non si tratta quindi soltanto di tutelare diritti umani fonda-
mentali, né di contenere i flussi migratori di massa, quanto so-
prattutto, alla radice, di arrestare l’emorragia delle componen-
ti economiche e sociali eterogenee, che per secoli hanno alimen-
tato quelle società.

Tanto nel Mediterraneo quanto nella Mitteleuropa, è forse
oggi l’impresa più importante che attende alla prova un’evane -
scente (ancor adolescente?) comunità internazionale.

* * *

Una prova alla quale è sottoposta la stessa Europa, che ri-
mane ancora da reintegrare dopo l’improvvisa, inattesa, cadu-
ta del Muro. Che il ‘processo di Helsinki’ aveva tuttavia in
qualche modo preparato.
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L’Atto Finale della Conferenza per la Sicurezza e Cooper-
azione in Europa fu firmato nel 1975 da 35 Stati, diventati nel
frattempo 57, con 11 osservatori, sulla base del principio del-
l’autodeterminazione dei popoli iscritto nel relativo decalogo. Il
quale disponeva inoltre l’inviolabilità delle frontiere, non la
loro immutabilità con il consenso delle parti. Una disposizione,
quest’ultima, che la Comunità europea durante i negoziati
difese, anche per salvaguardare le proprie prospettive future.

Precisi criteri ai quali il nostro continente fatica ancora ad
adattarsi, complicandone la riconciliazione e la conseguente rein-
tegrazione. Non soltanto a Mosca, ma anche nelle nostre opinioni
pubbliche, si imputa infatti alla NATO e all’Unione Europea di es-
sersi allargate ad Est, contravvenendo agli impe gni presi con Gor-
baciov. Trascurando il fatto che ciò avvenne prima della dis-
soluzione dell’Unione Sovietica, e che, secondo le norme inter-
nazionali, pacta sunt servanda, purché rebus sic stantibus.

La NATO e l’Unione Europea non si sono comunque al-
largate proditoriamente, bensì in risposta alle pressanti sol-
lecitazioni di nazioni liberatesi dalla morsa sovietica, in cerca di
rifugio politico ed economico, e di contro-assicurazione mi -
litare. Andando a gravare, come stiamo vedendo, sui meccanis-
mi interni delle istituzioni occidentali.

Rivendicando per sé la Crimea su antiche basi storiche ed et-
niche, è la Russia di Putin che continua a contravvenire ai prin-
cipi ai quali aderì ad Helsinki, lasciando inoltre (deliberatamente)
nel limbo le analoghe situazioni a Kaliningrad (la Koenigsberg
prussiana, dove Kant riposa), della Transnistria (rispetto alla
Moldova), dell’Abkhazia e dell’Ossezia Meridionale (in Georgia),
del Nagorno Karabakh (armeno, conteso all’Azerbaigian), e persi-
no delle Kurili meridionali, con il Giappone.

“Crisi congelate”, quelle in Europa, che avrebbero dovuto
essere avviate a soluzione di comune accordo secondo le intese
del Vertice OSCE di Istanbul del 1999.

* * *
La delimitazione degli spazi costituisce una necessità ordina-

trice di sistemi nazionali ed internazionali auspicabilmente
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partecipativi. L e frontiere sono necessrie per salvaguardare gli
Stati, non per isolarli. Non può pertanto tradursi nella
costruzione di muri.

Come l’antica Grande muraglia cinese; come quello fra Mes-
sico e Stati Uniti, lungo 652 miglia (non continue, che Trump
vorrebbe completare); come quello nella West Bank, della pro -
gettata estensione di 440 miglia; quello del Northern Security
Project saudita per 600 miglia; o quello che ancora divide Cipro
a metà. Un antico riflesso difensivo, al quale la presunta
‘Fortezza Europa’ ha rinunciato, ma non riesce a far applicare
da tutti i suoi Stati. Da noi, le forze armate, invece delle fron-
tiere, presidiano i siti più sensibili delle nostre città.

Una trama che soltanto la ricomposizione di formule di
coabitazione e compartecipazione può ricostituire, accudita da
contro-assicurazioni esterne ad opera dell’intera comunità in-
ternazionale. Proprio quel tipo di sistemazione che la Società
delle Nazioni tentò di costituire sulle rovine dell’Impero ot-
tomano, alla quale il mondo arabo nel suo mitico assieme, ri-
masto diviso e rissoso, non è mai riuscito a corrispondere.

Prendendo atto che la globalizzazione coinvolge ormai ogni
nazione e che, se le frontiere sono ormai permeabili agli stessi
movimenti di massa di popolazioni in fuga da guerre e fame, una
precisa delimitazione delle rispettive responsabilità statali ri-
mane comunque, anche se altrimenti, indispensabile.

L’internazionalismo liberale è in affanno. Ma deve potersi
ricomporre anche mediante la riappropriazione di più speci-
fiche identità nazionali. Reculer pour mieux sauter, dicono i
nostri cugini d’oltralpe: fare un passo indietro per poter meglio
prendere lo slancio necessario per superare le costrizioni di as-
tratte, anacronistiche sovranità nazionali, che i muri non pos-
sono ormai più proteggere. Con buona pace di Orban, Putin,
Erdogan e Trump.

Guido Lenzi
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LE RICADUTE DELLA CHIUSURA
DELLE FRONTIERE

di Ruchir Sharma

G li anni della globalizzazione hanno generato e diffuso una
grande prosperità. Il flusso crescente di merci, denaro e per-

sone che varcavano le frontiere ha giovato a milioni di persone.
Come sempre, tuttavia, la maggior parte del giovamento è

stato appannaggio di pochi fortunati. E l'aumento della disu -
guaglianza non ha fatto altro che attizzare un aspro risentimen-
to tra coloro che sono rimasti a mani vuote.

La Grande crisi fece sì che gli scontenti si volgessero verso
agitatori nazionalisti, che promettevano l'imposizione di con-
trolli su libero mercato, banche mondiali e migranti.

La globalizzazione arrivò, quindi, a un punto di stallo per
la sciare il passo a una nuova era di deglobalizzazione.

La Grande crisi arrivò nel 1914, con lo scoppio della Prima
guerra mondiale e mise fine a uno straordinario periodo di cir-
ca 40 anni di crescita del commercio e delle migrazioni.

Quel periodo costituisce stranamente un evidente parallelo
con il boom della globalizzazione scoppiato negli anni '80 e in-
terrottosi durante la crisi economica del 2008.

Oggi, la globalizzazione si trova ancora una volta in arretra-
mento. I populisti conquistano terreno, come evidenziato dalla
sorprendente vittoria di Donald Trump alle ultime elezioni presi-
denziali americane e hanno già preso il controllo del Governo bri-
tannico e stanno avanzando in Italia, Francia e Germania.

Non è chiaro in quale modo Trump, fautore di misure pro-
tezionistiche e limitazioni alle frontiere, intenda governare.

RUCHIR SHARMA, autore di "The Rise and Fall of Nations: Forces of
Change in the Post-Crisis World", è a capo dell'Ufficio di strategia globale presso
il gruppo Morgan Stanley Investment Management. (Da International New York
Times, 12 Novembre 2016). Traduzione di Giovanni Tucci.
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È tuttavia chiaro che l'ordine mondiale dei Paesi liberi stia an-
dando in frantumi. È cominciata una nuova era di degloba -
lizzazione, che molto probabilmente è destinata a durare a lungo.

Le economie nazionali procedono a cicli di impennate e tra-
colli che durano pochi anni, ma la globalizzazione agisce in mo-
do diverso.

Da quando Gengis Khan rese sicuro il viaggio lungo la Via
della Seta, il flusso di merci, denaro e persone attraverso le
frontiere ha conosciuto ondate di avanzamento e arretramento
molto lunghe.

La fase di arretramento iniziata nel 1914 durò 30 anni, inde-
bolendo l'economia mondiale e alimentando il risentimento che
sfociò nella Seconda guerra mondiale.

La fase di arretramento, iniziata nel 2008, è ancora in asce-
sa ed è giunto il momento di prendere atto delle probabili ri-
cadute, quali il rallentamento della crescita, l'aumento dell'in-
flazione e l'intensificazione dei conflitti.

I paralleli tra i due boom sono evidenti. Il recente avanza-
mento della globalizzazione è stato guidato dal cambiamento
della tecnologia, tra cui le navi portacontainer e Internet, e da
nuove regole che hanno aperto le porte del commercio della
nazione più popolosa del mondo, la Cina.

Prima del 1914, a guidare la globalizzazione erano le navi a
vapore e il telegrafo, una sorta di Internet vittoriano, nonché le
nuove regole, che aprirono alle importazioni della più grande
economia del 19° secolo, la Gran Bretagna.

Alla vigilia della Prima guerra mondiale, il mondo era, sotto
un certo aspetto, interconnesso come al giorni d'oggi.

Calcolata come percentuale della popolazione, nel 1914 l'im-
migrazione verso gli Stati Uniti risultava essere il triplo rispetto
a tutti i valori fin qui registrati.

Le tensioni sociali, generate dalla rapida globalizzazione
avvenuta all'inizio del Vdentesimo secolo appaiono molto simili.

La percentuale degli utili che andavano all'1 per cento più ric-
co d'America crebbe costantemente dal 1870 fino a raggiungere un
picco di circa il 20 per cento alla fine degli anni '20, quando il com-
mercio mondiale creò la plutocrazia degli "anni d'oro".
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Con il diffondersi del risentimento popolare, i politici i -
niziarono a studiare misure per chiudere le frontiere, in parti-
colar modo dopo il 1929, quando l'economia conobbe un crollo
che sfociò nella Grande depressione.

L'America si ripiegò su sé stessa. Nel 1930 il Congresso ap-
provò la Legge Smoot-Hawley sull’imposizione di ta riffe doganali,
preparando il terreno a una guerra commerciale mondiale.

Calcolato come percentuale dell'economia mondiale, il com-
mercio passò da un picco del 30 per cento nel 1914 a un minimo
del 10 per cento nel 1933.

Nello stesso anno, il Congresso approvò la legge Glass Stea-
gall, che ostacolava la speculazione finanziaria alle grandi
banche. I movimenti di denaro da nazione a nazione subirono
un rallentamento drastico negli anni '30 e '40.

All'inizio degli anni '30, gli Stati Uniti, anche se in modo vir-
tuale, chiusero le porte all'immigrazione, con la conseguenza
che gli arrivi di persone scesero a poche decine di migliaia, men-
tre prima del 1914 ammontavano a oltre un milione all'anno.

Durante questo periodo, circa un milione di messicani tornò
in patria, di cui 80 mila espulsi dalle autorità federali e moltissi-
mi spaventati dalle nuove politiche.

La chiusura delle frontiere ridusse la concorrenza e gli
scambi, prolungando la depressione.

Negli Stati Uniti, i populisti erano spesso personaggi partico-
lari che promettevano di "condividere la ricchezza", ripetendo
ossessivamente "prima l'America". In Europa e in Asia, invece,
tali soggetti presero il potere sotto forma di autocrazie mili-
tariste, che diedero il via alla Seconda guerra mondiale.

Con la sconfitta delle potenze dell'Asse e l'inizio della ri-
costruzione da parte delle democrazie vittoriose prese il via un
nuovo ordine mondiale di Paesi liberi, anche se ci vollero decen-
ni prima che il flusso degli scambi, del denaro e delle persone
conoscesse una nuova espansione.

Fino agli anni '70, il commercio mondiale non fu in grado di
ritornare ai fausti del 1914, mentre la mobilità dei capitali e,
quindi, la vastità e l'attuabilità dei flussi di denaro, non si
riprese fino agli anni '90.
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Tuttavia, tali flussi ricominciarono ad accelerare e a rag-
giungere alti picchi fino all'inizio dell'ultima crisi economica.

Oggi, il 2008 appare chiaramente una chiave di volta come lo
fu il 1914: a causa della riduzione della domanda mondiale e
delle barriere all'importazione erette da molte nazioni, gli scam-
bi stanno subendo una forte flessione.

Calcolati come percentuale del Prodotto interno lordo mon-
diale, gli scambi passarono dal 30 per cento nel 1973 a un picco
del 60 per cento nel 2008, per poi subire, durante la crisi, un ca-
lo e arrivare al 55 per cento.

Il flusso di capitali, soprattutto prestiti bancari, sta ar-
retrando addirittura più velocemente.

Congelati dalla crisi economica e strozzati in seguito da
nuove regolamentazioni, i flussi di capitali da quel momento
sono precipitati fino a un valore poco al di sotto del 2 per cento
del Pil, partendo da un picco del 16 per cento nel 2007.

Anche il flusso di persone sta conoscendo un rallentamento.
Malgrado l'ondata di profughi in Europa, i valori netti della mi-
grazione dalle nazioni povere verso quelle ricche è diminuito di
12 milioni di unità tra il 2011 e il 2015, una differenza di quat-
tro milioni rispetto ai cinque anni precedenti.

Tra il 2009 e il 2014, il numero di messicani che hanno la -
sciato gli Stati Uniti è stato superiore di 140 mila unità rispet-
to al numero di nuovi arrivi.

Molto prima che Trump cominciasse con le sue uscite anti-
messicane.

Come in una ripetizione degli anni '30, il rallentamento degli
scambi, degli investimenti e della migrazione mondiali stanno
contribuendo a indebolire ulteriormente l'economia globale.

Vi sono molti motivi per ritenere che questa nuova epoca di de-
globalizzazione possa durare a lungo, mentre l'ordine mondiale
del dopoguerra è sotto attacco, sia da parte di autocrati popolari
di potenze emergenti come Russia e Cina, sia da parte di candidati
populisti di democrazie occidentali.

Il recente boom commerciale è stato alimentato da accordi
relativamente semplici, che hanno ridotto le tariffe doganali
sulle importazioni.
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Gli accordi commerciali, tuttavia, sono diventati sempre più
complessi e ora impiegano più tempo a essere portati a termine.

Nel contempo, dal 2008 le principali economie mondiali, gui-
date da India, Russia, Cina e Stati Uniti, hanno imposto centi-
naia di misure protezionistiche.

Inoltre, mentre una volta tali barriere protezionistiche
crescevano intorno a un solo settore industriale, ora tendono a
crescere e a diffondersi verso altri settori.

I cambiamenti nell'economia cinese contribuiranno a ral-
lentare ulteriormente il commercio. Quando la Cina si aprì al
mondo negli anni '80 la sua grande popolazione provocò un for-
tissimo incremento degli scambi mondiali quasi in maniera im-
mediata.

Le nazioni di tutto il mondo si arricchirono fornendo mate-
riali grezzi e pezzi di ricambio alle fabbriche cinesi e in seguito
a Paesi come la Polonia e il Messico.

Prima del 2008 il boom del commercio mondiale riguardava
in gran parte le merci intermedie, che viaggiavano all'interno di
queste catene di distribuzione.

Questa tendenza si è attualmente invertita. Le catene di di -
stribuzione sono in fase di contrazione, soprattutto perché la
Cina si sta muovendo per rendere la sua economia meno dipen-
dente dal commercio, mentre nei suoi stabilimenti stanno im-
parando a fabbricare in loco sempre più pezzi di ricambio.

Di recente, il Fondo Monetario Internazionale e altri baluar-
di istituzionali dell'ordine mondiale del dopoguerra si sono erti
a difensori della globalizzazione.

Il loro obiettivo è cercare di addossare la colpa della perdi-
ta di occupazione nella classe media all'automatizzazione e ad
altre forze non correlate alla globalizzazione.

Questi tecnocrati non hanno, però, ottenuto soddisfazione
dalla realtà politica: la marea del risentimento si è rivoltata con-
tro i migranti e il commercio.

È giunta l'ora di riconoscere le implicazioni causate dalla de-
globalizzazione.

Nel corso delle due guerre mondiali e nell'intervallo tra le
guerre, il programma anti-globalizzazione ridusse la concorren-
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za, mentre una crescente inflazione rese ancora più debole la
già flebile crescita economica.

Oggi i populisti si schierano nuovamente a favore della pro-
tezione dell'industria nazionale e della condivisione della ric-
chezza, che potrebbero avere identiche conseguenze.

La redistribuzione della ricchezza all'interno delle nazioni
potrebbe avere l'effetto salutare della diminuzione del divario
esistente tra i redditi delle persone fisiche.

Allo stesso tempo, tuttavia, un maggiore protezionismo
potrebbe ampliare il divario di ricchezza tra le varie nazioni.

Dopo la Seconda guerra mondiale soltanto poche nazioni
sono riuscite ad uscire dalla povertà senza applicare un forte
aumento dei costi delle esportazioni, mentre un ampliamento
delle barriere sugli scambi commerciali rendeva questa ope -
razione più difficile per i Paesi in via di sviluppo.

Il vantaggio economico sta passando da Paesi con economie
strettamente legate alle esportazioni, quali la Corea del Sud e
Taiwan, a Paesi che fanno affidamento su grandi mercati in-
terni, quali l’India e l’Indonesia.

Ancora più preoccupante risultano, invece, le ricadute
geopolitiche di una chiusura delle frontiere.

Mentre l'ordine mondiale dei Paesi liberi è in declino dal
2008, il numero delle democrazie ha subito una stagnazione.

Da quel momento, oltre 100 Paesi monitorati dalla Freedom
House hanno mostrato un declino delle libertà (che 60 Paesi
hanno invece visto crescere), mentre nei Paesi democratici è in
aumento la xenofobia e nelle autocrazie la repressione.

In un momento in cui i leader politici di tutto il mondo ve-
dono scemare i propri consensi, alcuni molto combattivi conser-
vano la loro popolarità giocando la carta del nazionalismo, tra
cui i leader di Russia e Cina.

Questi Governi puntano sempre più alla chiusura delle fron-
tiere e all'impiego della loro potenza militare.

Sebbene non si possa affermare con leggerezza che le attuali
minacce globali siano pari a quelle addotte dalle potenze dell'Asse
prima della Seconda guerra mondiale, tali sfide aprono comunque
contese su tre fronti principali: la Cina che si spinge verso il Mar
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Cinese Meridionale; la Russia che mette alla prova le frontiere eu-
ropee; le truppe paramilitari iraniane, che si dispiegano per tutta
la "mezzaluna sciita" nel Medio Oriente.

Le aree geografiche, che devono affrontare queste nuove im-
prevedibili potenze, presentano molte tensioni, inasprite dalla
sensazione popolare conseguente al progressivo ritiro delle
truppe degli Stati Uniti dal 2008.

Inoltre, mentre nella maggior parte degli ultimi dieci anni la
spesa militare mondiale è stata dappertutto costante, in Asia
Orientale è aumentata del 75 per cento, in Europa dell'Est del
90 per cento e in Arabia Saudita del 97 per cento.

La Prima guerra mondiale mandò in frantumi la speranza
che un mondo sempre più interconnesso potesse rendere obso-
leti i conflitti armati tra le nazioni. Lo stesso è accaduto quan-
do sono emerse speranze simili negli ultimi decenni.

Le interconnessioni stanno disfacendosi, le tensioni si espan-
dono e il nazional-populismo sta guadagnando terreno in molti
Paesi, inclusi gli Stati Uniti.

Durante la campagna per le presidenziali, Trump si è
dichiarato a favore dell'intensificazione della sicurezza alle
frontiere, della rinegoziazione o del blocco dei principali accor-
di commerciali e della riduzione del sostegno agli alleati, che gli
Stati Uniti hanno assicurato fin dal 1945.

Trump potrebbe non dare seguito a tutte questi propositi,
ma la sua linea è chiara. Il movimento globale di merci, denaro
e persone probabilmente continuerà a rallentare.

La lezione del passato è che, così come la notte segue il
giorno, anche la deglobalizzazione segue la globalizzazione e
può durare altrettanto a lungo.

Ruchir Sharma
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L’AFGANISTAN DOPO L’INTERVENTO
DEGLI STATI UNITI

di Carlotta Gall

Questi giorni sono pervasi da un'atmosfera di fine di un'e-
poca. Sopra le nostre teste volano rumorosamente elicot-

teri mi litari che trasportano funzionari americani e afgani per
via aerea, per evitare i rischi di attentati nelle strade.

Intorno a ogni Ambasciata ed edificio governativo le bar-
riere di cemento, per proteggersi contro gli attacchi suicidi,
sono diventate via via sempre più alte, e intere strade sono state
chiuse al pubblico.

Sono passati ormai 15 anni da quando le forze armate ame -
ricane iniziarono il 7 ottobre 2001 la campagna di bombarda-
menti contro i talebani e Al Qaeda e talvolta sembra di tornare
alla casella di partenza, quando ci si rende conto di essere ri-
masti con un pugno di mosche in mano.

Il recente ritiro di forze armate americane è stato drastico:
da 100.000 unità di qualche anno fa si è passati oggi a un con-
tingente di 8.500 soldati.

Migliaia di afgani sono rimasti senza lavoro nel momento in
cui sono state chiuse basi militari e conclusi i programmi di as-
sistenza. Nel frattempo, decine di migliaia di talebani hanno in-
iziato un'offensiva nelle campagne, minacciando di invadere di-
verse città provinciali e scatenando bombardamenti devastanti
qui nella capitale.

Le forze afgane hanno dovuto sostenere tutto il peso di queste
operazioni, subendo un numero enorme di perdite.

CARLOTTA GALL, corrispondente estero senior del “New York Times”, ha tra -
scor so quasi 12 anni come inviata in Afganistan dal 2001. Dallo stesso quotidiano
riprendiamo questo suo servizio da Kabul del 1° Ottobre 2016 (Traduzione di Gio-
vanni Tucci).
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Le voci raccontano di centinaia di bare tornate dal fronte. Tra
i civili le perdite non sono state meno numerose: migliaia di
famiglie sono state costrette di nuovo a fuggire a causa degli scon-
tri, mentre i volontari segnalano che il loro accesso ai luoghi è di-
ventato meno sicuro.

Diversi dirigenti di aziende hanno lasciato il Paese svenden-
do le loro proprietà e intere famiglie sono andate a ingrossare le
colonne di rifugiati diretti in Europa.

Anche lo stato d'animo della politica sta cambiando: gli af-
gani, avvertendo che l'influenza americana è in fase discen-
dente, si preparano a cercare nuovi sostenitori o a rinnovare
vecchie alleanze.

Si è intensificato l'opportunismo politico: "L'atmosfera è
caldissima", così descrive il clima politico un ex Ministro. Per gli
afgani, e per molti di noi che hanno seguito l'Afganistan per de-
cenni (ho visitato a varie riprese questa nazione fin dai primi
anni '90), questi giorni ricordano quelli del ritiro dell'Unione
Sovietica nel 1989 dopo un'occupazione durata 10 anni.

Il Governo e le forze armate comuniste che i sovietici lascia-
rono in loco sopravvissero soltanto tre anni prima di essere
spodestati dai mujaheddin nel 1992.

I talebani, sostenuti dal Pakistan, sembrano intenzionati a
replicare quello scenario, sperando di prendere il controllo di
una parte di territorio lungo il confine pakistano e proclamare
ancora una volta il loro Emirato Islamico.

Dopo l'invasione temporanea dei talebani della città di Kun-
duz dello scorso Autunno, molti afgani non credono più che il
Governo li possa proteggere.

Nel corso degli anni, l'Afganistan ha ricevuto una grande
quantità di aiuti stranieri, al pari della Cisgiordania, della
Striscia di Gaza e della Liberia.

Secondo i dati dell'Ispettorato generale speciale per la ri-
costruzione in Afganistan, soltanto gli Stati Uniti hanno speso
circa 500 miliardi di dollari nel corso della missione in Afgan-
istan dal 2002 ad oggi, di cui la maggior parte in ope razioni mi -
litari e un quinto, 113 miliardi di dollari, in lavori di ri-
costruzione.
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Nonostante ciò, il Paese rimane uno dei più poveri del mon-
do, con oltre 10 milioni di cittadini che vivono al di sotto della
soglia di povertà, mentre tre quarti della popolazione è analfa-
beta, secondo i dati della Banca Mondiale.

All'inizio sembrava tutto fin troppo facile. I talebani furono
rapidamente sconfitti nel 2001 e si ritirarono in maniera disor-
dinata, così come le forze di Al Qaeda.

Ho visto migliaia dei loro combattenti, compresi centinaia di
combattenti di Al Qaeda, arrendersi nel Nord dell'Afganistan, e
non vi era il minimo dubbio che fossero allo stremo delle forze e
avessero perso il sostegno popolare.

Tuttavia, fu loro consentito di riunirsi poco oltre le mon-
tagne in Pakistan da dove ancora minacciano l'Afganistan e tut-
ta quell'area geografica.

In Pakistan hanno iniziato ad insegnare ai giovani a
costruire bombe in pentole a pressione riempite di cuscinetti
a sfera, cinture per attentati suicidi e, in seguito, camion
bomba, per mandarli a centinaia a colpire obiettivi in Afga -
nistan e in Pa kistan.

Ancora oggi reclutano e addestrano attentatori, tra cui Ah-
mad Khan Rahami, sospettato in una serie di attentati lo scorso
mese a New York e nel New Jersey, che ha trascorso mesi den-
tro una madrasa in una fortezza talebana nei pressi di Quetta,
città di frontiera pakistana.

Malgrado anni di smentite ufficiali del Pakistan, è adesso
ampiamente risaputo che i talebani sono stati per tutto questo
tempo addestrati ed equipaggiati dall'Agenzia di intelligence
pakistana.

Eppure, il Presidente Obama non è riuscito, così come il
suo predecessore George W. Bush, a mettere fine alla lunga re-
lazione del Pakistan con Al Qaeda e a cambiare la sua identità
terroristica.

Si ritiene che il successore di Osama bin Laden, Ayman al-
Zawahri, viva ancora in Pakistan, come del resto i principali
Capi talebani, e continui a portare scompiglio tramite i suoi af-
filiati in tutto il Medio Oriente, in Africa e in Asia.

Negli ultimi due anni le forze delle Operazioni speciali ame -
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ricane hanno continuato ad effettuare incursioni contro i grup-
pi di Al Qaeda nuovamente in territorio afgano.

Oltre tutto, le forze militari pakistane si mostrano sempre
più sfrontate nel loro sostegno ai rivoltosi, anche facendo ar-
rivare in loco, tramite elicottero, ufficiali in pensione per adde-
strare i talebani.

Ad Agosto, uno di questi elicotteri, con a bordo sei militari in
pensione e un pilota russo, si è schiantato durante l'atterraggio in
un'area dell'Afganistan orientale controllata dai talebani.

Una delle mie più difficili esperienze come reporter è stata
negli anni quella di assistere a un numero elevato di attentanti
mortali, a fronte di poche operazioni di prevenzione dirette a ri-
solvere il problema alla fonte.

Inoltre, sta diventando sempre più difficile dare una rispo -
sta agli afgani quando si chiedono perché l'America è stato così
cieca o menefreghista da ignorare il ruolo rivestito dal Pakistan
nel sostegno al terrorismo.

"Per molto tempo l'America non ha capito l'Afganistan" mi
ha riferito il comandante Gadda, un brizzolato capo jihadista,
da sempre avversario dei talebani. "Sta cominciando solo ora,
ma quanto tempo è passato?".

Mi accorgo che gli Stati Uniti e l’Europa sono pervasi da un
senso di insofferenza generalizzata rispetto alla campagna in Af-
ganistan.

Sento spesso la gente descriverla come il "disastro afgano".
Sicuramente, sono stati commessi errori grossolani: la cor-
ruzione, la debolezza della guida politica e il numero sempre
maggiore di caduti. Tuttavia, non la definirei mai come un
disastro. Gli Stati Uniti hanno praticamente risollevato l'intera
nazione dagli anni bui.

Gli afgani sono sempre grati all'America per avere messo fine
alla dittatura dei talebani con tutto il conseguente periodo di
terrore, povertà e arretratezza che ha comportato. "Siamo
stanchi di correre sempre con i nostri figli sulle spalle" mi ha
detto un padre.

Nel 2001 si trovavano a malapena strade provviste di manto
d’asfalto o edifici governativi non danneggiati e la fame era diffu-
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sissima tra la popolazione dopo una carestia durata sette anni.
Ricordo ancora un anziano di un villaggio mentre in lacrime

raccontava di come il cibo americano avesse salvato il suo villag-
gio dalla fame.

Metà Kabul era ridotta in rovine ed era ormai disabitata.
Nella zona occidentale della città mi spostavo a cavallo, poiché
l'area era praticamente deserta e potevamo andare a galoppo
attraverso i quartieri e i giardini distrutti.

Adesso, tutta quell'area è stata ricostruita e pullula di gente.
Il campus dell'Università americana in Afganistan si erge di

fronte al nuovo edificio del Parlamento (costruito dall'India) e
davanti al ristrutturato Museo di Kabul e al complesso di edifi-
ci governativi.

La maggior parte degli edifici pubblici è stata costruita con
denaro americano.

La capitale è rimasta nel buio e nel freddo per anni, finché
la Banca Mondiale ha contribuito a portare la corrente elettri-
ca dall'Asia centrale riaccendendo le luci a Kabul.

I nuovi sobborghi si sono estesi disordinatamente in ogni di-
rezione e le piccole case che si arrampicano lungo le colline ripi-
de e rocciose sono state riparate e ridipinte. Ho spesso visto
decine di persone intente nei lavori di costruzione e ristrut-
turazione.

All'inizio la ricostruzione è iniziata in maniera lenta e senza
troppo entusiasmo (anche ora manca l'elettricità nella maggior
parte del Paese), ma è poi continuata in maniera costante.

Per anni le strade sono state un travalgliato percorso scon-
nesso e traballante, ma ultimamente i viaggi che prima dura-
vano diversi giorni possono essere fatti in poche ore.

Nelle Province sono spuntati un po' dappertutto edifici am-
ministrativi, scuole, ospedali, cliniche, posti di polizia e perfino
prigioni.

Nel corso degli anni ho cominciato a notare una nuova ge -
nerazione di professionisti preparati al lavoro negli uffici gover-
nativi: giovani laureati a capo di uffici distrettuali, giovanissime
insegnanti per studenti ancora più giovani, donne laureate che
lavorano nelle Università private e funzionari nei Ministeri e
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nelle Ambasciate tornare dall'estero con lauree magistrali e dot-
torati.

L'Afganistan una volta aveva solo due Università provinciali
e ora ne ha più di 30, che offrono corsi di laurea per la prima
volta. Miriadi di scuole e Università private stanno soddisfacen-
do la grande sete di istruzione.

"I giovani hanno ritrovato la voce e hanno le idee sempre più
chiare come mai in passato" afferma Nancy Dupree, ex diplo-
matica americana, fondatrice del Centro afgano presso l'Uni-
versità di Kabul, che conserva un vasto archivio digitale di ma-
teriale di ricerca.

Dopo una vita trascorsa in Afganistan, la Dupree sta proce-
dendo speditamente per completare una serie di progetti: la rac-
colta delle slide di antropologia di suo marito Louis Dupree, la
riapertura di un palazzo reale e la digitalizzazione dell'archivio
del Ministero degli Esteri afgano.

"Non conoscono la loro stessa storia" lamenta la donna a
proposito dei giovani afgani che raramente si sono allontanati
dalle proprie case. "Non hanno alcun senso di appartenenza e
non conoscono il significato di essere afgani. Inoltre, non per-
cepiscono la bellezza della loro nazione".

I finanziamenti stranieri hanno, ad esempio, contribuito a
salvare gran parte del retaggio culturale messo a rischio in Af-
ganistan, riparando le moschee e le case e le villette della cit-
tà vecchia distrutte dopo la guerra civile, e a ristrutturare i
giardini e la tomba dell'Imperatore Babur a Kabul, la cit-
tadella di Herat e le nicchie del Budda a Bamiyan, fatte
saltare in aria dai talebani.

E, anche se con le guardie del corpo, gli archeologi sono
tranquillamente al lavoro in tutto il Paese.

Quando chiedo ai professionisti stranieri, che lavorano in
Afganistan, di parlarmi dell'epoca americana, si soffermano so-
prattutto sul grande spreco di denaro e sull'errore che tutti han-
no commesso aspettandosi un rapido cambiamento.

Nonostante questo, i miei amici e conoscenti afgani sono quasi
sempre sicuri quando gli si chiede se l'intervento americano è val-
so a qualcosa: "Senza il minimo dubbio" è la risposta unanime.
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Certamente, sono stati commessi molti errori, ma la ri-
costruzione, l'istruzione, la difesa e il supporto diplomatico
hanno contribuito tutti a far risorgere l'Afganistan dalle pro-
prie ceneri.

Soprattutto, c'è molta più fiducia nelle donne. Un'amica nar-
rava ridendo di aver recentemente telefonato ad alcuni pa renti in
Germania, che si erano sempre vantati della loro sauna, per salu-
tarli a sua volta dalla sauna di un hotel durante un viaggio di la-
voro a Baniyan nel centro dell'Afganistan.

Esiste ancora una grande disparità tra la città e la cam-
pagna, e in diverse zone le donne riescono con molta difficoltà a
dar da mangiare ai propri figli.

Quasi un quarto dei distretti del Paese, 90 su un totale di cir-
ca 400, resta sotto l'influenza talebana.

C'è tuttavia una consapevolezza tra gli afgani che gli anni del
boom, generati dagli aiuti americani, non hanno risolto tutti i
problemi e che è ora di trovare una nuova strada per far
crescere in modo organico l'economia.

Si parla della ricchezza mineraria dell'Afganistan, della sua
capacità nel commercio e della sua posizione ideale come via di
transito per merci e beni energetici provenienti dalla Cina e dal-
l'Asia Centrale e diretti verso il Golfo Persico.

Si è consapevoli del fatto che se nei primi anni le decisioni in
Afganistan le prendevano gli americani, ora sono gli afgani a
farlo. Anche gli errori e i contrasti del passato li aiuteranno a
far funzionare bene le cose.

Malgrado le molte lamentele sull'inefficienza del Governo,
c'è ancora speranza che il Presidente Ashraf Ghani abbia le idee
giuste per far crescere l'economia.

La maggior parte degli afgani ritiene di avere ancora biso gno
del sostegno americano per la difesa e la diplomazia al fine di
contrastare la continua minaccia del terrorismo e proteggere il
Paese dalle minacce dei vicini anche successivamente alla data
limite del 2017, che il Presidente Obama ha individuato come
quella del ritiro.

C’è un pericolo reale che le forze armate afgane possano
crollare l'anno prossimo, se gli scontri e le perdite continuano
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nel livello attuale, per cui un ininterrotto impegno militare
statunitense si rivelerà fondamentale.

Se gli Stati Uniti riuscissero a proseguire ulteriormente e
raddoppiare gli sforzi per assicurare la pace in Afganistan con i
talebani e il Pakistan (un processo, tuttora incerto, iniziato nel
2009 da Richard Holbrooke, inviato speciale in Afganistan dal
Segretario di Stato Hillary Clinton), si eviterebbe di commettere
l'enorme errore di lasciare il Paese sotto il controllo talebano.

La pace è un compito arduo e richiede un impegno ameri-
cano ad alto livello per altri anni.

È certo che un risultato di questa portata sarebbe accolto
con grandissimo favore dagli afgani, che hanno patito decenni
di guerre e onorerebbe come duraturo tributo le famiglie dei
soldati americani caduti in questo Paese.

Carlotta Gall

L’AFGANISTAN DOPO L’INTERVENTO DEGLI STATI UNITI 157

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 157



GIOVANNI ARMILLOTTA è Direttore esecutivo e responsabile di “Africana”,
rivista di Classe A per l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario,
fra i soli quattordici periodici italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Univer-
sità di Cambridge. Collabora con le più importanti riviste italiane di geopolitica fra
numeri cartacei e siti web. È giornalista (Ordine della Toscana) e cultore di Storia e
istituzioni dei Paesi afroasiatici e Storia dei Paesi islamici all’Università di Pisa.

Il DIRITTO MUSULMANO
E LA VITA IN OCCIDENTE

di Giovanni Armillotta

I l diritto musulmano è una scienza giuridica di antichissima
tradizione fondata sul sacro Corano. L’Islâm è sistema reli-

gioso, politico e giuridico di una realtà che è un tutt’uno: dog-
matica, morale, rituale, attinente al diritto privato e pubblico
(secondo le nostre categorie romanistiche).

Un tutto, come si diceva, scaturente dalle medesime fonti
sacre e che porta il nome complessivo di šarî‘a (via diritta rive-
lata da Dio), la quale, fondandosi sull’Antico e Nuovo Testa-
mento (profeti dell’Islâm: Adamo, Abramo, Mosè, Gesù e
Maria, Muhammad), si può “tradurre” con correttezza in legge
religiosa d’origine divina.

Ciò è di assoluta importanza e va tenuto presente - una pe-
culiarità dell’Islâm - che questa religione regola, con precetti
positivi minuziosissimi, ogni manifestazione della vita dei cre-
denti, anche in quegli àmbiti che potrebbero apparire i più lon-
tani dal campo della religione, secondo i parametri del laicismo.

La scienza del diritto (‘ilm al-fiqh) secondo i dottori della
legge musulmana (fuqahâ’, sing. faqîh), ha una prima bipar-
tizione nelle fonti del diritto (usul al-fiqh, sing. asl al-fiqh): il
Corano, la Sunna (ahadît, sing. hadît), l’ijmâ‘ o consenso della
Comunità (umma) e il qiyâs o analogia.

La šarî‘a, a sua volta, si distingue in ‘ibâdat e mu‘âmalat.
La prima accoglie i cinque pilastri della fede. La seconda copre
tutti gli altri aspetti della vita sociale, economica e politica del-
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la comunità, e possono adattarsi alle esigenze varianti dei tem-
pi e dei luoghi, a condizione che i risultati non si allontanino
dalla parola e dallo spirito della šarî‘a medesima.

Giorgio Vercellin (1950-2007) ricordava che questo punto
gli occidentali hanno sempre fatto finta di non vedere, per in-
teressi contingenti, prima d’espansione coloniale - nel cercar
d’imporre loro le proprie leggi - e poi di tentata assimilazione
interna.

In «sostanza, dunque, il mondo musulmano, e in particolare
il Vicino Oriente islamico (che, oltretutto, nei manuali non vi è
traccia alcuna della presenza di numerose e attive comunità
cristiane ed ebraiche in quei territori nel corso dei secoli), è de-
scritto come dotato di una storia autonoma e degna di atten-
zione solo in un passato remoto.

Non a caso, le pagine su Muhammad e i suoi immediati suc-
cessori seguono i ben più copiosamente descritti Persiani - leggi
Achemenidi –, Babilonesi, Assiri, Fenici, ecc. L’Islâm e il mon-
do musulmano sono, cioè, presentati su uno stesso piano
“archeologico” (e perciò privo di evoluzione fino a oggi) alla
pari degli antichi Greci e degli antichi Romani. [...] Il nodo vero
è che la Società degli Storici Italiani ha annoverato il “mondo
musulmano”, per così dire, automaticamente come parte del
“mondo antico”».

Esso, invece, è contemporaneo e presente. I musulmani sono
uomini e donne di fede, e per loro la religione è anche pura
giuridicità. L’Islâm non è soltanto una confessione, ma una cul-
tura, una civiltà multicontinentale e trasversale, un modo di vi-
vere, in cui la relazione con la divinità è spirituale e temporale
al contempo.

La storia del pensiero occidentale, dall’epoca dei Lumi ad
oggi, è contraddistinta dal conflitto fra fede e scienza: è una
costante perdita di terreno delle aree di influenza della religione
a favore della parte egemonizzata dalla tecnologia. In ciò inten-
diamo secolarizzazione, razionalizzazione, relativismo, ecc.

La manifestazione più eclatante di tutto questo è il riconosci-
mento del diritto al “credere”, ma anche al “non credere”. Tout
court il diritto all’ateismo, che la giurisprudenza musulmana - la
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quale, come abbiamo visto, s’identifica con la fede - non ammette.
E checché ne dicano alcuni sociologi di buona volontà, l’Islâm non
distingue fra religione e politica, fra confessione e diritto.

La tendenza che si viene consolidando nel mondo islamico
consiste, infatti, in una riaffermazione sia di normative che di
princìpi generali sciaraitici, affermatisi o in via legislativa o
quale prassi nei Paesi musulmani e islamici, ossia nei luoghi da
dove provengono i migranti.

Nella tradizione islamica il principio che l’Islâm in quanto
tale debba essere insieme religione e mondo (dîn wa-dawla wa
duniyâ), e che il termine laicismo (‘ilmaniyya) è sinonimo di
ateismo, materialismo, permissivismo, decadenza morale, ecc.;
è basilare specie nei Paesi alleati dell’Occidente (Arabia Saudi-
ta, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Oman, Pakistan, Qatar,
ecc.), e in quelli che non lo sono; e in ognuno di essi è raramente
permessa la presenza istituzionale di altre fedi: e questo dal
punto di vista meramente giuridico.

L’illusione con cui persone in buona fede e altre inseguono
il cosiddetto multiculturalismo, non ha una base fondata
nell’e sperienza e nel credo dell’ulteriore parte.

Per cui immaginare un musulmano che presti fede ai
canoni del sistema liberale - ateo in quanto trasformatore del-
la fede da valore a opzione oppure ad “evangelica” soluzione
sociologica e assistenzialismo per disperati o non abbienti - è
un’ingenuità esiziale.

Qualsiasi persona, cristiana, musulmana o ebrea, ponga un
suo proprio punto di vista - o attraverso uno scritto oppure con
un discorso, che sussumono il proprio pensiero - è evidente lo
ritenga giusto e vero, e non accetti di principio un’opinione con-
traria o differente.

È in pratica il parallelo di un occidentale, che per ragioni
varie, si trasferisca in un Paese musulmano ed ex abrupto rin-
neghi il suo modo di pensare e vivere. E a volte non si com-
prende se tale candida speranza sia il frutto dell’ignoranza del-
l’occidentale o, peggio, assoluto dolo di pochi, in quanto una
manodopera a buon mercato e profitto fanno molto più comodo
di etica, rispetto e sicurezza dei nostri cittadini.
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Da ciò si evince che non è l’Occidente a tollerare la presen-
za musulmana in Europa, bensì il contrario. In una società
come la nostra - in pieno degrado sociale e ambientale (cfr.
Laudato si’ di Papa Francesco che chi scrive ha letto); che ha
rinnegato il sacro e ha mescolato i generi; che si basa su consu -
mismo, servitù al danaro, esasperazione del profitto, corsa al-
l’inutile, trionfo del tecnologicismo, gara ai piaceri; che ha ri-
dotto la donna a icona sessuale e il senso dell’eroico a cine-
matografia - una società nella quale il pensiero liberal-liberisti-
co genera imbarazzanti scelte - le persone che credono, compre-
si pure cattolici, cristiani in toto ed ebrei qui stanti, sono esse a
tollerare il sistema che le ospita.

E lo dimostra il fatto che che le criminali efferatezze, di cui
siamo stati testimoni il 13 Novembre 2015, sono state portate
avanti da un’infinitesimale percentuale di musulmani presenti
nel nostro Continente, per giunta cittadini europei, ossia di
quegli Stati ove hanno commesso delitti. Il perché l’abbiano fat-
to non sta a chi scrive illustrarlo. In un millennio e mezzo non
era mai accaduto ciò che sta avvenendo da sedici anni in qua.

Giovanni Armillotta
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L’ISLAM IN IRAN E IN TURCHIA
STORIA DI UNA RIVOLUZIONE

di Edoardo Almagià

La sfida verso il cambiamento è stata intrapresa prima dalla
Turchia, poi dall’Iran ed, infine, dal resto dei Paesi della

regione. Per afferrare la portata ed il significato pieno degli
eventi cui continuiamo oggi ad essere testimoni, è necessario fa-
re un tuffo nel tempo.

Il Primo conflitto mondiale portò al crollo di quattro grandi
Imperi: quello degli Asburgo, quello Tedesco, quello Russo ed
infine quello del “grande malato”, l’Impero Ottomano.

Tutto ciò che da quei giorni è accaduto in Medio Oriente è il
frutto degli eventi che si sono svolti in Turchia ed in Iran negli
anni successivi alla Prima guerra mondiale.

Per meglio capire, facciamo un salto indietro nel tempo.
Dalla fine del XVII secolo, gradualmente e senza neppure

accorgersene, il mondo musulmano ha iniziato a perder terreno
fino a farsi inesorabilmente superare. Ciò avvenne prima sui
campi di battaglia, poi in mare ed infine sui mercati.

Le grandi scoperte, la rivoluzione industriale, politica e tec-
nologica hanno trasformato l’Occidente accrescendone potere e
ricchezza. Ora non resta che assorbire la lezione e sforzarsi per
trovare una risposta.

Questo succedersi di sconfitte ed umiliazioni, condussero i
gruppi dirigenti islamici a ritenere che l’unica via per un riscatto
consistesse nell’adottare le stesse tecniche, abitudini e sistemi am-
ministrativi, che avevano permesso tanti successi alle nazioni oc-
cidentali. Guardarono all’organizzazione dello Stato, ai codici le-
gali, ai sistemi di istruzione e di ricerca e alle capacità belliche: la
chiave della modernità era da cercarsi nella forma Stato.

EDOARDO ALMAGIÀ è Direttore dell’Ufficio Affari Esteri del Partito Repub-
blicano Italiano. Cura il sito WWW.appuntiesteri
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Non tutti gli aspetti di questo progresso furono in ugual mo-
do recepiti: non fu dato peso sufficiente al pensiero liberal-de-
mocratico e all’economia di mercato. Il percorso assunse forme
verticistiche ed autoritarie.

Soprattutto in campo amministrativo i sovvertimenti finiro-
no col marginalizzare quelle consuetudini islamiche, che, per
tanti secoli, avevano definito la natura della giustizia, le carat-
teristiche del buon governo ed i limiti dell’autorità politica.

Per giungere al loro punto d’arrivo, gli europei avevano impie-
gato alcuni secoli e qualche rivoluzione. I musulmani pensarono di
non aver molto tempo a disposizione e decisero di impossessarsi
delle chiavi della modernità avanzando a tappe forzate.

Non tutti apprezzarono gli improvvisi sconvolgimenti del loro
modo di vivere e delle loro tradizioni. Quest’ostilità fu molto mar-
cata negli ambienti religiosi, dove la modernizzazione era vista co-
me un’ulteriore invasione e violenza contro la loro storia e la loro
cultura. Germogliarono così i semi di quel conflitto tra la moder-
nità, basata sulle tesi dell’Occidente e le tradizione Islamica.

La vitalità del mondo islamico. Il cammino verso la moder-
nità vide i suoi inizi nel XVIII secolo a seguito di una serie di
sconfitte militari, che colsero di sorpresa il mondo musulmano.

Abituato a gloria e potere, nessuno lo aveva preparato a ciò
che sarebbe seguito: un continuo declino militare ed economico.
Già a pochi anni dalla morte del Profeta il suo credo era anda-
to trasformandosi in religione universale.

Uscito dai confini della Penisola Arabica, in meno di mezzo
secolo l’Islam travolse città imponenti e grandi imperi, per
estendersi su di un territorio che dalle spiagge dell’Atlantico
raggiungeva la valle dell’Indo, si allargava all’Africa sub Saha-
riana, infine all’India e all’Asia Sud-Orientale.

All’ombra dell’Islam fiorirono rigogliose e insuperate arti e
scienze, quali astronomia, matematica, medicina, architettura,
geografia e filosofia.

Seguirono le Crociate e le Orde mongole, ma il cuore del
mondo islamico conservò la propria integrità, riuscendo sempre
a mantenere vitalità per poi riprendersi con maggior vigore.
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Sotto le insegne dei Turchi Ottomani, l’Islam penetrò in
Anatolia, si estese nelle regioni balcaniche e mise piede nelle ter-
re del Basso Danubio. Nel 1389 fu schiacciato il potere della
Serbia. Bisanzio capitola nel 1453. Toccò poi ai Greci, ai Croa-
ti, agli Ungheresi e ai Bulgari.

Persino Venezia ebbe a soffrirne. Nel 1528 gli eserciti del
Sultano piantarono le tende sotto le mura di Vienna. Vi torna-
rono nel 1683: questa data segnò l’inizio della decadenza. Il po-
tere Ottomano cominiciò ad arretrare, mentre andavano rinfor-
zandosi quelle armi europee che per secoli erano riuscite a so-
pravvivere agli assalti dell’Islam.

Il confronto con l’Occidente. I progressi tecnologici e scien-
tifici davano nuova forza all’Europa. Furono approntati eserci-
ti moderni e bene armati, che gradualmente tolsero ai Turchi
tutte le loro conquiste. Costruita su moderne tecnologie milita-
ri, migliore addestramento, disciplina e strategie più avanzate,
iniziava la riscossa dell’Occidente.

Nel 1492 Colombo aprì la via verso un nuovo Mondo. Mercan-
ti, uomini d’armi e missionari iniziarono ad aprire vasti tratti di
Africa e di Asia. Questo sviluppo delle vie commerciali ridusse
l’importanza del Mediterraneo e impose il bisogno di protezione.

Le nazioni più ricche e potenti iniziarono una spietata com-
petizione. Le terre musulmane di India finirono sotto il giogo di
Londra. Dall’Africa sub-sahariana ai sultanati d’Asia, i domini
dell’Islam furono spartiti tra Inglesi, Francesi, Olandesi, Tede-
schi, Portoghesi, Spagnoli e Russi.

Le frontiere furono ridisegnate a seconda dei capricci e del-
le necessità dei nuovi poteri coloniali: tribù, genti e culture che
un tempo vivevano unite, finirono con esser divise oppure co-
strette all’interno di unità amministrative quando non erano
mai state prima insieme. A difesa e garanzia di questi interessi
sorsero nazioni mai esistite.

Quei pochi lembi sopravvissuti dell’Impero Ottomano e del
trono di Persia riuscirono a conservare un indipendenza nomi-
nale soltanto perché l’Inghilterra voleva evitare frontiere comu-
ni con la Russia.
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Alla fine del XIX secolo il mondo musulmano non era più da
considerarsi rilevante sulla scena internazionale. L’impatto mi-
litare economico e culturale del colonialismo ebbe tale violenza
che il mondo musulmano non trovò più la forza di riemergere
quale grande potenza. L’Islam aveva forgiato e reso esaltante il
passato: l’Occidente era divenuto padrone del presente e inizia-
va ad esserlo anche del futuro.

A partire dal 1501 al 1722 i Safavidi di Persia prima, e poi i
loro successori, riuscirono a controllare vasti territori che si
estendevano dal Caucaso all’Asia Centrale, fino alle coste del
Golfo Persico e dell’Iraq meridionale. Nel 1828, a seguito di due
guerre disastrose con lo Zar, gli eserciti persiani si videro espul-
si dai loro possedimenti del Caucaso e dell’Asia Centrale.

Nel 1856 l’Inghilterra costringe i Persiani ad abbandonare i
loro progetti sull’Afghanistan. Penetrata nel Golfo, nel 1868 to-
glie alla Persia anche il controllo sul Bahrein.

In tutto il Medio Oriente, gli interessi commerciali Inglesi,
Francesi e Russi iniziarono a dettare cosa le economie locali
avrebbero dovuto produrre e consumare. A questa graduale pe-
netrazione economica fece seguito un vera e propria azione di
controllo imperiale.

I due modernizzatori. Essenziale è approfondire la cono-
scenza con due personaggi: Mustapha Kemal, meglio noto come
Ataturk e Reza Shah Pahlavi.

Entrambi dedicarono le loro energie a trascinare i loro ri-
spettivi Paesi verso la modernità. Senza la loro opera, Turchia
e Persia si sarebbero disgregate per cadere inevitabilmente sot-
to il giogo di potenze straniere.

La strada che scelsero, quella della centralità dello Stato e
delle decisioni prese dal vertice, non portò mai però a Governi
democratici e ad un’economia di mercato. Sfociò piuttosto in si-
stemi di potere clientelari, spesso corrotti, e in una cattiva ge-
stione della cosa pubblica. Chi era all’ombra del potere finì col
prosperare ed accumulare grandi ricchezze, il resto doveva ac-
contentarsi di quel che rimaneva.

Ciò impedì l’emergere di una vera e propria borghesia, sicu-
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ra della propria forza economica, libera dai legami con lo Stato
ed estranea ai condizionamenti della politica.

Altro elemento cruciale, la tesi che per accedere alla moder-
nità fosse essenziale un regime secolare e favorire la diffusione
del pensiero laico.

Questi due visionari volevano abbracciare la crescita e lo
sviluppo della loro terra e pensavano fosse assurdo lottare con-
tro le correnti della civiltà ed i progressi della Storia. Per loro
l’Islam era ormai cosa morta. Urgente era trasformare il Paese
e i suoi abitanti in una nazione progredita e moderna. Per far-
lo, sarebbe stato necessario prescindere dalla religione e dalle
tradizioni del passato: soltanto in questo modo era possibile far
nascere una società laica e nazionalista.

Sia Ataturk che Reza Shah non avevano come scopo l’affer-
mazione di dottrine liberali, ma quello di sottrarsi al controllo
delle potenze europee. Per riuscirvi era indispensabile uno Sta-
to organizzato, forte, e degno di rispetto.

Furono costruite strade, scuole, ospedali, riorganizzati gli
eserciti, cambiata la società, adottate nuove mode nel vestire e
nel comportarsi, modificate le economie e incoraggiato lo spiri-
to nazionale. Sparirono sandali e turbanti, apparvero scarpe di
cuoio, giacche, camicie, calzoni, cravatte e cappelli. La religio-
ne gradualmente finì col perdere il suo potere e fu relegata nel-
le moschee.

Tutti questi cambiamenti non portarono ai risultati sperati.
Le riforme incontravano non poca avversione da parte del cle-
ro e delle élite più conservatrici, che continuavano a privilegia-
re e dar valore alla difesa delle tradizioni. Entrambi sono stati
indicati come i più subdoli e pericolosi nemici dell’Islam. Secon-
do questo modo di vedere le cose il nemico principale è chi ha
inaugurato scuole ed università laiche, adottato tribunali e leg-
gi secolari, abolito antichi costumi ed estromesso i musulmani
dai loro precedenti ruoli.

L’Islam, che da secoli era anima della storia, della cultura e
delle tradizioni di queste terre, fu additato come superstizione e
arretratezza e a lungo osteggiato e represso. Tra le masse più
povere e meno colte, nelle campagne e nei centri di studi religio-
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si, questa scelta fu recepita prima con amarezza, poi con risen-
timento ed infine con aperta ostilità.

La modernità era vista come una minaccia a tradizioni di vi-
ta considerate sacre e dunque immodificabili: non si può devia-
re dalla legge divina senza commettere peccato.

Proprio per questo motivo la prima istituzione che Ataturk de-
cise di abolire fu il Califfato. Seguì una serie di decisioni che por-
tarono ad una rigorosa separazione tra Stato e religione. Senza
queste, la neonata Repubblica turca non avrebbe mai potuto ac-
cedere ai valori, ai benefici e alle istituzioni del mondo moderno.

Per i religiosi islamici tutto ciò era inconcepibile, in quanto
autorità politica e religiosa dovevano essere strettamente con-
nesse l’una all’altra. La liberà individuale era percepita come
una minaccia alla coesione della comunità. Lo aveva detto bene
l’Ayatollah Khomeini: “l’Islam o è politico o non è”.

Origini di una crisi. Le cause della Rivoluzione islamica af-
fondano le loro radici nella storia dell’Iran moderno e dell’evo-
luzione del mondo musulmano. In quei giorni di dramma e di
passione, un loro ruolo lo ebbero tutte le componenti della so-
cietà: élite laiche, classi medie, masse cittadine, ambienti rura-
li, movimento operaio e clero.

Ognuna aveva motivi ed aspirazioni proprie, che finirono
col confluire nel mare degli eventi. Talvolta insieme, talvolta in
maniera indipendente, queste forze contribuirono ad avviare e
condizionare le giornate rivoluzionarie. Se ad appropriarsene
furono, infine, alcune minoranze determinate, questa è un’altra
storia. A farla sua e portarla a termine fu il clero Sciita, infiam-
mato dall’esempio e dal pensiero dall’Ayatollah Khomeini.

Gli eventi del 1979 segnarono la fine dell’autocrazia Pahlavi
e l’avvento di un Governo di religiosi, fondato sulla teoria kho-
meinista del Velayat-e Faqih, versione contestata del credo scii-
ta che pone il giurisperito come vicario sulla Terra del Dodice-
simo Imam, o Imam nascosto, vero Signore del mondo, in atte-
sa della sua ricomparsa.

Quando scoppiano le rivoluzioni, queste si manifestano sem-
pre come una sfida alle attese. Introducono idee nuove, spesso
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di portata universale, in grado non soltanto di catturare l’im-
maginazione ma anche di mettere in moto conflitti all’inizio del
tutto imprevisti. Potrebbero considerarsi un’accelerazione del-
la Storia e ciò che ne emerge tende, inevitabilmente, a sfidare
l’ordine esistente.

Alla radice, il problema è quello del confronto con la moder-
nità, della ricerca di un futuro che non sia esclusivamente di
stampo occidentale. È Il trauma di una società antica, che si
scopre arretrata e che, per accedere alla modernità, si trova co-
stretta ad assorbire princìpi di culture che le sono aliene.

Questo processo non può essere indolore. Il tentativo di sop-
primere il passato cercando di restare fedeli alle proprie tradizio-
ni finisce coll’esasperare le tensioni più profonde e riconfigurare
non soltanto tutta la società, ma l’intero popolo, con i suoi valori,
le sue relazioni e le sue abitudini.

Gli esponenti della comunità islamica ed una consistente parte
del popolo si sono sentiti vittime di un tradimento della Storia. Per
secoli avevano visto brillare la stella dell’Islam, mentre le remote
e distanti terre dell’Europa erano viste come luogo di barbarie e
di assenza della fede, dalle quali nulla vi era da imparare e ben po-
co da acquisire, salvo schiavi e qualche materia prima.

Il destino più felice, al quale questi barbari potevano aspirare,
era quello di essere inglobati nelle terre del Califfo e finalmente
beneficiare della luce della Vera Fede e dei benefici della Civiltà.

Origine di un trauma. Dopo un passato burrascoso che lo ha
visto coinvolto nelle rivalità di tre grandi imperi, l’Iran deve im-
provvisamente confrontarsi con la sua arretratezza e l’incapa-
cità della monarchia regnante di impedire l’intrusione delle po-
tenze coloniali. Nel 1905-1906 una rivoluzione costituzionale
apre le porte ad un Governo parlamentare.

Voluta da intellettuali laici e clero conservatore, questa rivo-
luzione aveva come scopo quello di sbarazzarsi del controllo de-
gli europei, rifondando l’organizzazione dell’esercito, dello Sta-
to e dell’intero sistema educativo.

Come nel resto della regione, i poteri esterni controllavano il
popolo sfruttando rivalità etniche e religiose e facendo leva sul-
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le minoranze per soffocare le maggioranze, oppure, quando ne-
cessario, aizzare le maggioranze per soggiogare le minoranze.
Per questi motivi, molti finirono con l’associare la modernizza-
zione con l’oppressione coloniale.

Per progredire ed affrancarsi dal giogo esterno era urgente
una politica di trasformazione radicale, che facesse della socie-
tà locale una società europea nei modi come nello spirito. Date
le circostanze, non poteva che essere imposta dall’alto. Il Paese
fu così scaraventato nei tempi moderni: democrazia e libertà
avrebbero dovuto aspettare.

Molto di ciò che è avvenuto nel Medio Oriente nell’ultimo se-
colo è il risultato del percorso intrapreso da Turchia ed Iran nei
vent’anni che hanno seguito il Primo conflitto mondiale.

Il crollo di un mondo. Prima della guerra, Inghilterra e Rus-
sia si erano accordate per dividersi il Paese, che all’epoca si
chiamava Persia. Né Mosca, né Londra la volevano forte. Nel
corso della Prima guerra mondiale, le due potenze occuparono
il Paese in quanto schierate contro i Turchi.

Alla fine del conflitto, con la scomparsa dell’Impero Ottoma-
no e a seguito della Rivoluzione russa, la Persia cadde sotto il
tallone di Londra. L’Unione Sovietica appoggiava poco dopo i
separatisti del Gilan e dell’Azerbaigian e i comunisti di Tabriz e
di Tehran. Per molti la fine era solo questione di tempo.

Nel 1921 il comandante militare Reza Khan occupò Tehran.
Di origini umilissime, la sua carriera militare iniziò dalla gavet-
ta. Tappe successive lo portarono a combattere in una Brigata
di cosacchi, che i russi avevano addestrato per difendere la tra-
ballante dinastia Qajar.

Questa esperienza gli fece vedere quanto reale fosse il peri-
colo di una disintegrazione del Paese e quanto inetta fosse la
Monarchia persiana: Governo debole e diviso, anarchia ovun-
que, economia in rovina, Stato al collasso e clero paralizzato.
Alla disperazione, il popolo sperava nell’avvento di un Governo
efficace e forte.

Nel 1925 Reza Khan persuase il Parlamento ad abrogare la
Monarchia Qajar. Assunse, quindi, il trono proclamandosi
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Shah. Avviò un programma di modernizzazione a tappe forza-
te, simile a quello condotto in Turchia da Mustafa Kemal. Nel-
l’attuarlo promosse la fiamma del nazionalismo e si scontrò con
il clero. Ordinò la secolarizzazione del sistema giudiziario e
l’emarginazione degli istituti religiosi. Il clero perse anche le sue
proprietà e si trovò limitato ai seminari.

Lo Shah rivolse lo sguardo alla civiltà e alle tradizioni della
Persia pre-islamica, identificando il Paese con il suo passato
ariano: voleva fare apparire il suo popolo come europeo. Elimi-
nò le parole arabe dalla lingua persiana e nel 1935 costrinse le
donne a togliersi il velo.

Violando la santità della moschea di Goharshad ordinò al-
l’Esercito di occupare il santuario. Vi furono alcuni morti e nu-
merosi feriti. Per superare le numerose resistenze e far tacere i
suoi opponenti, lo Shah fece ricorso alla forza e alla violenza,
alienandosi buona parte del popolo.

L’esperimento si interruppe nel 1941. Allo scoppio del con-
flitto, lo Shah si era dichiarato neutrale e aveva rifiutato
l’espulsione dei cittadini tedeschi residenti in Iran. Aveva, poi,
negato agli Alleati il passaggio di rifornimenti per venire in soc-
corso ai Sovietici in seguito all’attacco nazista. Per tutta rispo-
sta Churchill e Stalin ne ordinarono l’invasione e si accordaro-
no per occuparlo e spodestare lo Shah. che si stava rivelando
una minaccia all’ordine coloniale nella regione.

Lo Shah fu costretto a rinunciare al trono in favore del figlio
Mohammad Reza Pahlavi. Quest’ultimo fu tenuto strettamente al
guinzaglio, al punto di considerarsi emanazione del potere degli oc-
cupanti. Nel 1942 arrivarono gli Americani che si erano dati il com-
pito di gestire il flusso di aiuti militari verso l’Unione Sovietica.

Con il suo grande progetto interrotto e l’Iran nuovamente in
rovina e in preda al caos, Reza Shah, avvilito e deluso, morì in
esilio nel 1944. Ebbe così termine la sua missione di restituire
gloria, onore, dignità e grandezza al Paese.

Le truppe sovietiche avevano preso possesso di gran parte del-
le regioni settentrionali dell’Iran. Allargarono il loro domino an-
che ad alcune zone dell’Ovest. Si misero immediatamente all’ope-
ra per favorire attività propagandistiche di stampo comunista.
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Misero in piedi un robusto movimento di denuncia dell’imperiali-
smo, inneggiante a giustizia sociale e promesse di liberazione.

Nel 1945, incoraggiati dall’Unione Sovietica, Azerbaidjan e
Kurdistan si dichiararono Repubbliche sovietiche indipendenti.

Stati Uniti e Gran Bretagna iniziarono a preoccuparsi: ap-
pariva chiaro che l’Unione Sovietica cercava di espandersi nel-
la regione e mettere le mani sui giacimenti petroliferi. Con abi-
le pretesto il Governo di Tehran riuscì ad ottenere il ritiro delle
truppe sovietiche ed occupare immediatamente le due Repub-
bliche indipendenti.

Il regno del nuovo Shah. L’episodio convinse il nuovo Shah
che soltanto grazie alla protezione dell’Occidente gli sarebbe
stato possibile salvare il Paese dalle mire espansioniste di Mo-
sca. I comunisti e i radicali di sinistra furono presto perseguita-
ti, incarcerati e in alcuni casi uccisi. Il giovane Shah, facendo
leva sul nazionalismo riprese il programma di modernizzazione
iniziato dal padre.

L’Iran si modernizzò a tappe forzate con un forte movimento
comunista in casa, lascito dell’occupazione sovietica. I suoi intel-
lettuali e gli organizzatori reclamavano giustizia al popolo, diritti
ai lavoratori e liberazione dai mali dell’imperialismo. La situazio-
ne si andava evolvendo a tal punto che lo stesso Stalin finì col pen-
sare che il Paese sarebbe presto caduto nella sua orbita.

Stesso timore avevano gli americani e gli inglesi. In pieno cli-
ma di guerra fredda nulla li spaventava più dell’espansionismo
sovietico e delle mire di Mosca sul petrolio iraniano.

Queste paure erano condivise anche dallo Shah e dalle classi
medie del Paese. Nel corso della crisi scoppiata a causa della na-
zionalizzazione dell’industria petrolifera, lo Shah perse le simpa-
tie della classe media, risentita soprattutto dall’atteggiamento de-
gli Inglesi. Un cartello posto all’ingresso della città petrolifera di
Abadan diceva “Vietato l’ingresso ai cani e agli iraniani”.

L’avventura di Mossadegh, Nel 1950 il premier Ali Razma-
ra chiese pari divisione dei profitti alla società petrolifera anglo-
iraniana. La AIOC rifiutò.
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Il Premier fu assassinato da un gruppo di fondamentalisti. Il
suo posto fu preso da Mohammad Mossadegh. Di famiglia aristo-
cratica, egli sosteneva la democrazia parlamentare ed era favore-
vole alla completa nazionalizzazione delle risorse petrolifere.

Nel 1951, sotto la spinta di un’ondata di fervore nazionali-
sta, guidò il Parlamento nel processo di nazionalizzazione del-
l’industria petrolifera e si scontrò subito con la realtà del pote-
re imperiale inglese: Londra rispose con il blocco di tutta la pro-
duzione petrolifera, ordinò ai suoi tecnici di lasciare il Paese ed
escluse il petrolio iraniano dai mercati mondiali.

Le società petrolifere inglesi ed americane fecero pressioni
su altre nazioni per aumentare la produzione e sopperire alla
mancanza del greggio iraniano. Da lì a poco comparvero nelle
acque del Golfo navi da guerra britanniche. Lo scopo era im-
porre un embargo e intimidire l’Iran con la minaccia di un pos-
sibile attacco. L’economia subì un tracollo.

A seguito di queste vicende, Mossadegh divenne un eroe agli
occhi della nazione. Nel 1952 lo Shah lo costrinse a dare le dimis-
sioni per via di uno screzio sulla nomina del nuovo Ministro della
Guerra e su quella del Capo di Stato Maggiore dell’Esercito.

A seguito di scioperi, tumulti e manifestazioni fu costretto a
richiamarlo. Ne seguì una crisi costituzionale. Il Parlamento
aveva insistito per l’introduzione di una riforma agraria, un mi-
glioramento della condizione operaia, leggi più liberali sulla
stampa e maggiori fondi per l’educazione e l’edilizia popolare.

Queste riforme finirono con l’accentrare molto potere sulla
persona del Premier che, ogni qualvolta lo reputava opportuno,
ignorava i dettami costituzionali. Cavalcando la crescente feb-
bre nazionalista, il Premier andava trasformandosi in una figu-
ra autoritaria.

Nell’Ottobre del 1952, Mossadegh decise l’interruzione dei
rapporti diplomatici con Londra: Downing Street chiede allora
l’appoggio di Washington per togliere di mezzo lo scomodo Pri-
mo Ministro. Il Presidente Truman rispose negativamente.

A seguito dell’elezione del Generale Eisenhower la politica di
Washington mutò e fu ordito un piano per sbarazzarsi dello sco-
modo premier. La Casa Bianca approvò un progetto della CIA
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per alimentare una campagna propagandistica ostile a Mossa-
degh e lo Shah fu incoraggiato a sbarazzarsene. Questi esitò,
mentre il Premier, dal canto suo, rese noto che avrebbe sciolto
il Parlamento. Proclamò inoltre un plebiscito al fine di raffor-
zare il suo potere.

La crisi giunse al culmine nell’Agosto 1953, quando lo Shah
decise nuovamente di estromettere Mossadegh. Questi rifiutò.
Rendendosi conto della gravità della situazione, lo Shah fece i
bagagli per Roma e nominò Primo Ministro il Generale Zahedi.

Il piano angloamericano fallì, la crisi precipitò. Proteste di
vaste proporzioni scoppiarono in tutto il Paese, seguite da vio-
lenti scontri tra le fazioni. Dovette intervenire l’esercito e Mos-
sadegh fu costretto alla resa. Lo Shah fu rimesso sul trono.

Spaventate dai disordini e dalla confusione, le classi medie
non si erano schierate in aiuto a Mossadegh. Non per questo ab-
bandonarono il risentimento contro lo Shah e gli Stati Uniti, ac-
cusati di aver favorito il colpo di Stato. Per consolidare il suo
potere lo Shah prese la decisione di intervenire contro i comu-
nisti del Partito Tudeh. Ne seguì una repressione violentissima,
che durò sino alla fine del suo regno. Il prestigio della monar-
chia ne uscì incrinato.

Lo Shah decise di accelerare il percorso di modernizzazione
a tappe forzate: le complicazioni e le sottigliezze della politica lo
irritavano, così come le pretese dei religiosi e la cultura del Pae-
se. Per lui, l’Iran apparteneva all’Occidente e non al Terzo
Mondo e la sua volontà era quella di elevarlo al rango di nazio-
ne progredita.

La democrazia avrebbe potuto aspettare. Il fossato tra il tro-
no e la nazione andava allargandosi, così come andava crescen-
do la resistenza a queste politiche di modernizzazione.

Avvento di Nasser e crisi di Suez. Nel 1952, la stessa miscela di
nazionalismo, gruppi religiosi islamici e radicali di sinistra, che in
Iran aveva sostenuto Mossadegh, portò in Egitto al Governo di
Nasser. Quest’ultimo lanciò da subito una sfida agli interessi del-
l’Occidente e spinse il clima politico di tutta la regione verso for-
me di radicalismo. Il Re Farouk fu costretto a lasciare il Paese.
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Nel 1956, il Colonnello annunciò la nazionalizzazione della
Compagnia del Canale di Suez. Francia e Gran Bretagna reagiro-
no alla manovra. Con la collaborazione di Israele, dichiararono
guerra all’Egitto, scatenando una gravissima crisi internazionale.
Mosca insorse contro quello che definiva “un complotto coloniali-
sta” e minacciò una pioggia nucleare su Londra e Parigi.

Washington, che non era stata avvertita, negò il proprio ap-
poggio agli alleati europei. Questa frattura li costrinse ad ab-
bandonare l’impresa. Nasser non ebbe alcun peso negli eventi,
ma emerse come eroe agli occhi del mondo arabo. Egli era riu-
scito dove aveva fallito Mossadegh in Iran e divenne così la gui-
da dei popoli della regione.

La Rivoluzione Bianca. Nel frattempo in Iran andava raf-
forzandosi quella coalizione di marxisti, nazionalisti e attivisti
religiosi, che avevano sostenuto Mossadegh. Nel 1963 lo Shah
inaugurò la cosiddetta “Rivoluzione Bianca”, un’ambiziosa se-
rie di riforme, che avrebbero spinto ancora più avanti il cammi-
no verso il progresso.

In ambienti religiosi si iniziò a pensare che le forze laiche
avrebbero finito con l’indebolire ulteriormente il clero e la reli-
gione stessa. L’Ayatollah Khomeini giudicò fosse necessario op-
porvisi per evitare il destino della Turchia.

Lo Shah fu denunciato in molti sermoni come servo degli
Stati Uniti e di Israele, ostile alla costituzione e responsabile
della corruzione morale del paese. Ruhollah Khomeini era uo-
mo di religione, pio e rispettato. Covava non pochi risentimenti
contro lo Shah, che considerava come nemico dell’Islam.

Il 22 Gennaio 1963, l’Ayatollah Khomeini lanciò un procla-
ma contro lo Shah e i suoi progetti politici. Seguirono numero-
se manifestazioni di protesta. Lo Shah scelse di nuovo la via del-
l’intervento. Khomeini non rinunciò alle sue denunce. La rispo-
sta del Governo arrivò a Giugno con un ordine, che consegnò
l’Ayatollah agli arresti domiciliari.

In molti, soprattutto tra i ceti più abbienti e la borghesia lai-
ca, iniziarono a vedere l’Ayatollah ed il clero quali autentici di-
fensori del sentimento nazionale, nemici dell’intossicazione oc-

174 AFFARI ESTERI

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 174



cidentale e alleati nella loro opposizione all’autocrazia dei Pa-
hlavi. Lo stesso si poteva dire di molti intellettuali e del popoli-
no religioso. L’anno seguente, Khomeini fu costretto all’esilio: si
recò prima in Turchia, poi scelse di trasferirsi in Iraq, dove for-
te e ben radicata era la componente Sciita.

I benefici e i vantaggi di queste riforme avevano sfiorato ap-
pena i ceti bassi, per di più offesi dall’assalto contro l’Islam:
questo li spinse nelle braccia del fondamentalismo, in alcuni ca-
si anche verso l’estremismo. Ogni iniziativa da parte dello Shah
era vista con sospetto, in quanto si pensava servisse ad aumen-
tarne il potere. Un marxista come Shariati iniziò a coniugare la
religione con il rivoluzionarismo comunista: entrambi si indiriz-
zavano alle masse.

Crisi di un regime. Nel corso degli anni ’70 questa conver-
genza tra Islam sciita e opposizioni di sinistra apparve come una
grave minaccia al potere dello Shah. Ne seguì una repressione
sovente brutale, che nutrì ulteriormente l’ostilità del popolo.
Stavano iniziando ad alimentarsi le fiamme della rivoluzione.
Malgrado i suoi tentativi, lo Shah non riuscì a recuperare l’ap-
poggio delle classi medie. La cosa era paradossale in quanto
queste classi dipendevano dallo Stato, veicolo di progresso e
modernizzazione.

Tutto ciò che lo Shah faceva era visto come spreco, affronto,
fonte di corruzione, megalomania. Non tutti applaudivano le
trasformazioni della società e dell’economia da lui volute. Per lo
Shah, il destino dell’Iran era quello di diventare una grande po-
tenza. Questi anni furono caratterizzati anche da una forte emi-
grazione dalle campagne verso i centri urbani, che finì con
l’avere effetti sugli equilibri sociali del paese.

L’opposizione al regime dello Shah venne a confondersi sia
con la lotta del clero Sciita a difesa del ruolo della religione che
con la protesta rivoluzionaria ostile alla modernità. Agli occhi
di molti, Marxismo ed Islam avrebbero dovuto insieme svolgere
un ruolo preponderante nel futuro del Paese.

Questa miscela divenne sempre più esplosiva, al punto da
trasformarsi in una vera e propria sfida al potere dell’autorità.
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Si apriva così la strada alla repressione, che finì con l’inasprir-
si al punto di alimentare la rabbia popolare e accendere i fuo-
chi della Rivoluzione.

Lo Shah e sua moglie Farah Dhiba, che aveva ricevuto
un’educazione Francese, cercarono indubbiamente di migliora-
re le condizioni del Paese. In buona fede avevano favorito edu-
cazione e cultura, rendendo l’Iran più moderno e meritevole del
rispetto dell’Occidente. Volevano che il Paese assumesse un
ruolo di protagonista sulla scena mondiale, distinguendosi come
guida nella regione, garantendo allo stesso tempo i rifornimenti
petroliferi agli amici occidentali.

Con l’aumento del prezzo del greggio in seguito alla Guerra
del Kippur, gli anni ’70 fu un periodo di progresso: furono va-
rati imponenti progetti industriali e gettate le basi per una futu-
ra industria nucleare. Furono tempi di prosperità e di vaste mi-
grazioni rurali verso nuovi centri industriali. Tehran si trasfor-
mò in una metropoli di tipo Occidentale.

Iniziati a fin di bene e con grandi ambizioni, questi sviluppi
non furono visti nel Paese come spinta al progresso, ma come i
sogni di un megalomane e fonte di corruzione e sprechi. Era opi-
nione diffusa che la modernizzazione andasse a beneficio di po-
chi, i quali finivano con l’arricchirsi enormemente.

Molto dure le critiche al colossale ricevimento di Persepoli,
indetto per celebrare i 2500 anni della Monarchia Iraniana. Che
in queste critiche vi fosse del vero è indiscutibile; nessuno, pe-
rò, intendeva riconoscere allo Shah i suoi meriti. Tutto questo
finì con acuire le sue tendenze al dispotismo.

Nel 1975 lo Shah inaugurò un sistema fondato su di un par-
tito unico: il Rastakhiz. Chi non vi aderiva era indegno di con-
siderarsi iraniano, un traditore meritevole dell’esilio o della
prigione. Il potere nelle sue mani si accrebbe al punto di render-
lo sempre più isolato dalla vita della nazione. Manifestazioni
scoppiarono all’interno delle Università e gruppi di guerriglieri
della sinistra intensificarono le loro azioni contro il regime.

Proteste e contestazioni coinvolsero anche le élite laiche, i
ceti medi composti da professionisti e il popolino, impregnato di
pensiero religioso, legato sia al clero che alla figura carismatica
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di Khomeini. Di quest’ultimo nessuno sembrava aver chiare le
intenzioni, così come nessuno andava accorgendosi del crescen-
te appoggio che l’Ayatollah andava raccogliendo nei ceti urbani
meno abbienti, nelle aree rurali più arretrate e tra i lavoratori
del tutto indifferenti alle disquisizioni ideologiche in voga tra le
classi agiate e la media borghesia.

Tutta questa gente andava allontanandosi dalla Corona e
guardava al clero come sola guida morale e politica. Ad attirar-
la era l’idea di liberarsi dalla dittatura e di spartirsi le ricchez-
ze petrolifere. Queste classi non parlavano la stessa lingua e non
condividevano le stesse idee: i rivoluzionari laici non lo capiro-
no e non vi fu dibattito su questioni quali governo islamico e di
come le libertà individuali e le aspirazioni economiche potevano
essere condizionate dal pensiero religioso.

Storia di una Rivoluzione. Nel 1977 il crollo del prezzo del
petrolio fece precipitare il Paese in una grave crisi economica.
La miccia della rivoluzione stava accendendosi. La pubblicazio-
ne di una lettera ostile all’Ayatollah Khomeini suscitò violente
reazioni: manifestazioni e disordini scoppiarono nel centro reli-
gioso di Qom. Furono brutalmente soffocate dall’Esercito. Di-
sordini più gravi scoppiarono a Tabriz, seguiti da altre esplosio-
ni di scontento. Proteste e vittime aumentavano al punto che
ogni funerale diventava occasione per ulteriori agitazioni.

L’8 Settembre del 1978, a seguito dell’uccisione di numerosi
manifestanti, che si erano riuniti a Piazza Jaleh di Tehran, il Go-
verno proclamò la legge marziale. Scioperi ed agitazioni furono in-
detti in tutto il Paese. Colto di sorpresa dagli eventi, lo Shah deci-
se di fare un passo indietro promettendo ulteriori riforme. Mal-
grado ciò, non ottenne l’appoggio delle forze democratiche. L’op-
posizione ne uscì imbaldanzita. Khomeini fiutò subito la debolez-
za del regime e dal suo esilio chiese le dimissioni dello Shah.

Tramonto di una monarchia e rientro di Khomeini. Il 16
Gennaio dell’anno successivo, perduto definitivamente il con-
trollo delle piazze e delle istituzioni, Reza Pahlevi fu costretto a
lasciare il Paese. Due settimane dopo l’Ayatollah Khomeini fece
il suo rientro dall’esilio. Era diventato guida e bandiera della
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Rivoluzione. L’Esercito dichiarò la propria neutralità. Il Pre-
mier Bakhtiar, da poco in carica, scelse anche lui la via dell’esi-
lio. Il clero andava trionfando così come ineguagliabili si stava-
no rivelando le sue capacità di mobilitare le piazze. Elite laiche,
classi medie, forze di sinistra, perdevano terreno e capacità di
richiamo.

Questo divenne ancora più chiaro quando un Tribunale Ri-
voluzionario condannò l’ottuagenario Genenerale Matbooie al-
la pena capitale. Egli aveva comandato nel 1935 la forza d’as -
salto contro la Moschea di Goharshad nella città Santa di Ma-
shad divenendo simbolo della repressione e della spietatezza
dello Stato. L’episodio, che trovava origine nell’ordine imparti-
to alle donne di rinunciare allo ’hijab, era parte integrante del
programma di modernizzazione dello Shah Reza.

Il 1 Febbraio 1979 l’Ayatollah Khomeini rientrò dall’esilio.
L’Esercito proclamò la neutralità e folle eccitate invasero caser-
me ed edifici governativi. La cosa più importante adesso era che
la rivoluzione fosse islamica. Di fronte all’ondata di fanatismo
religioso tutte le altre forze si dissolsero. L’influenza della clas-
se media fu spazzata via dalla presa dell’Ambasciata americana
e dalla crisi degli ostaggi. Era il 4 Novembre 1979. Le sorti del-
la rivoluzione erano segnate.

Temendo il ripetersi dei fatti dell’epoca di Mossadegh, scop-
piarono scontri ancora più violenti, ai quali seguirono vere e
proprie epurazioni. Da lì a poco si sarebbe definitivamente af-
fermato il potere di Khomeini e del clero Sciita. La Rivoluzione
aveva assunto un manto religioso. Quasi senza accorgersene,
l’Iran si stava trasformando in una Repubblica Islamica. La
crisi degli ostaggi dell’Ambasciata americana aveva contribuito
a distogliere l’attenzione da quello che fu un vero e proprio col-
po di Stato fondamentalista.

Lo Shah nel frattempo stava morendo di cancro nel suo esi-
lio messicano di Cuernavaca. Dopo la caduta del premier Ba-
zargan, Khomeini ordinò l’attacco all’Università di Tehran e
l’inizio di una purga di professori democratici e di sinistra. I
guerriglieri marxisti del MEK si scatenarono contro le forze di
Khomeini. Iniziarono una campagna di attentati ed assassinii
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che ebbe il suo culmine nella distruzione del quartier generale
del Partito della Repubblica Islamica. Ne seguì un anno di du-
rissimi combattimenti, nel quale trovarono la morte decine di
migliaia di sostenitori della sinistra. Altre migliaia furono arre-
stati, torturati e poi uccisi.

Il 20 Gennaio 1981, giorno del rilascio degli ostaggi americani,
quella che doveva essere una rivoluzione basata su concetti politi-
ci occidentali si era trasformata in una rivoluzione islamica.

Nessuno avrebbe anticipato un simile corso degli eventi. Tut-
to era iniziato non come scontro tra laicismo e religione, ma co-
me sollevamento contro una dittatura, un’alleanza tra ceti be-
nestanti, categorie produttive, piccola borghesia e classi povere
urbane e rurali.

Senza l’opera iniziale dei ceti agiati e della borghesia laica la
rivoluzione non avrebbe potuto realizzarsi. Dopo la partenza
dello Shah, queste due componenti sociali furono travolte dalla
marea crescente dei ceti poveri e meno privilegiati, tutti ferven-
ti sostenitori del clero e dell’Ayatollah Khomeini.

Ripercussioni nel mondo islamico. Nel 1981, durante una pa-
rata militare al Cairo, fanatici musulmani assassinarono il Presi-
dente egiziano Sadat. In Arabia Saudita, Pakistan e Siria si veri-
ficarono sollevamenti a carattere religioso. La lezione dell’Iran
non era sfuggita alle classi agiate degli altri Paesi musulmani:
d’ora innanzi avrebbero dato il loro appoggio a capi autoritari e
laici ostili alle forze del fondamentalismo. Queste sarebbero dive-
nute elemento di sostegno a tutti i regimi reazionari.

Ammaestrati dall’esperienza iraniana, questi per estendere i
loro margini di manovra, decisero di scendere a patti con le pro-
prie componenti islamiche. Ne seguirono progetti di finanziamen-
to a cause religiose e costruzioni di Moschee: i Governi di Paki-
stan, Sudan, Malesia e Bangladesh dichiararono i loro Paesi Na-
zioni Islamiche e cooptarono le correnti del fondamentalismo.

In Iraq, Saddam Hussein si volse contro la maggioranza
Sciita nel Paese e fece assassinare il popolare capo religioso
 Sayyd Muhammad Baqer al-Sadr. Anni dopo, a seguito dell’in-
vasione americana, faremo conoscenza di suo nipote Moqtada,
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capo dell’Esercito del Mahdi. Su ordine del regime, fu elimina-
to nel Febbraio 1999 anche suo padre, Mohammed Sadeq.

Nella vicina Siria, Hafez al-Assad, padre dell’odierno Presi-
dente, diede ordine all’Esercito di lanciare una violentissima
campagna contro la Fratellanza Musulmana. Nel solo attacco
della città di Hama si pensa siano state uccise circa 30.000 per-
sone. In Algeria, dopo che il Fronte Islamico di Salvezza (FIS)
aveva trionfato alle elezioni municipali, le Forze Armate inter-
vennero senza esitazione. Dopo 10 anni di sanguinosa repressio-
ne, gli islamici furono inesorabilmente schiacciati.

Significato storico. Osservato questo corso degli eventi, re-
sta da porsi un’ultima domanda: che significato dare alla Rivo-
luzione Iraniana e agli eventi cui abbiamo accennato?

La tensione tra Mondo islamico e Occidente ha come chiave
di lettura la resistenza della società musulmana al cambiamen-
to e alla modernità. La Rivoluzione Iraniana, gli eventi dell’11
Settembre e tutti gli altri fatti di cui siamo stati testimoni e con-
tinuiamo ancora oggi ad esserlo, non sono altro che il prosegui-
mento di un conflitto contro gli infedeli, che va avanti da oltre
quattordici secoli. Nel definire questo conflitto, la religione ha
un ruolo fondamentale, se non addirittura preminente.

Gli influssi dell’Occidente sulle terre islamiche non sono mai
stati così forti come nel secolo scorso: scopo di questo conflitto
diventa l’estirpazione del potere occidentale, l’eliminazione dei
suoi perniciosi esempi e il ripristino dell’autorità dell’Islam.

È indubbio si sia trattato di un’ulteriore reazione a tutti i
traumi provocati dai tentativi di modernizzare il Paese. La mis-
sione di questi rivoluzionari era promuovere la causa del-
l’Islam, cominciando dal nemico più prossimo, quello interno.
Si è trattato di una risposta alle scelte dello Shah, sostenitore di
idee aliene, ostili alla tradizione e fatte circolare da servi, pron-
ti a sovvertire la società eliminando la Legge di Dio.

Per tornare alla Shari’a e a un ordine politico islamico, era
necessario fare il possibile per sbarazzarsi di ogni riforma laica,
abolire i codici legali di ispirazione occidentale e liberarsi di tut-
te le abitudini sociali, figlie dei tempi moderni.

180 AFFARI ESTERI

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 180



In Iran, a seguito della rivoluzione, la Repubblica Islamica
ha assegnato alla religione un ruolo preminente. Paradossal-
mente, la gerarchia religiosa di questo Paese è anche il risulta-
to di un influenza cristiana. Nell’Islam classico, soprattutto
quello sunnita, questo tipo di gerarchia non è conosciuto e il
rapporto con la divinità è questione individuale.

Il titolo e l’ufficio di Ayatollah, oggi così familiari, appaiono
solo nel XIX secolo. Nel pensiero islamico, unico vero sovrano
della comunità è Dio, fonte di Legge e origine ultima di ogni au-
torità. Il Governo inaugurato da Khomeini e il ruolo di Guida
Suprema, poi ereditato dai suoi successori, sono un’interpreta-
zione contemporanea che non pochi esponenti dello stesso clero
sciita considerano come aberrante. Ci troviamo di fronte ad una
religione che si è fatta Stato e ad uno Stato che fa uso attivo del
clero per imporre il proprio controllo e la propria dottrina.

Scenari possibili. Questo Stato è oggi alla ricerca di una mo-
difica degli equilibri regionali. Per i governanti di Tehran, il
vecchio ordine è crollato; le architetture politiche e le idee che
si sono affermate nella seconda metà del XX secolo non rifletto-
no più la realtà odierna. È, perciò, tempo di sostituirla con un
sistema di rapporti consoni alle esigenze di un Paese che inten-
de rivendicare un suo ruolo e proteggere i propri interessi:
l’Iran sta lanciando la sua sfida.

Insieme ai vecchi modelli si sono sgretolati anche gli equili-
bri passati. Nell’attuale caos mediorientale sarà necessario tro-
varne di nuovi, altrimenti il rischio è quello di scivolare in uno
stato di disordine semi-organizzato.

Si tratta di una fase di transizione non semplice: l’Iran an-
drà coinvolto e consultato, ma con le prossime elezioni potrà
forse aprirsi la strada verso altri percorsi e chissà che i commer-
ci, gli scambi culturali e di persone ed una graduale e più stret-
ta interdipendenza economica con il resto del mondo non possa-
no portare a quei cambiamenti interni, che renderebbero possi-
bile affrontare il problema in modo diverso.

Il percorso della Storia non è mai lineare, ma gli ultimi tre
secoli ci hanno insegnato che, ovunque egli viva, l’uomo inten-
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de progredire verso un percorso, che vede affermarsi quelli che
sono i grandi princìpi e i valori di libertà, rispetto e dignità.

Quanto sarà necessario attendere nessuno lo può dire, ma
col tempo ed il progredire degli eventi lo stesso regime di Tehran
troverà necessario adottare dei cambiamenti, consentire mag-
giori libertà ed aprirsi gradualmente: un giorno, forse, sarà es-
so stesso ad entrare nei libri di storia.

*  * *

Per i rivoluzionari di oggi la prima linea di questa Guerra
Santa è l’estirpazione dei regimi infedeli e corrotti per poi sosti-
tuirli con un ordine islamico. Per più di mille anni l’Islam è sta-
ta una civiltà di grande progresso, fonte di norme e princìpi ca-
paci di regolare con giustizia la vita pubblica e sociale della co-
munità. Questa tradizione ha continuato a mantenere una sua
profonda influenza, sia con il mutare dei tempi che sotto il gio-
go delle potenze straniere. Si trattava di trovare nella propria
tradizione gli strumenti che consentissero finalmente di tornare
ad esser liberi.

Non tutti i musulmani vedono il conflitto in questi termini:
per un numero crescente non si tratta soltanto di religione o di
nazionalismo, ma di libertà, dignità, del diritto di vivere in una
società libera, aperta e retta da un Governo rappresentativo.

Principale nemico non è l’imperialismo americano, l’Occi-
dente o il sionista di turno, ma i loro stessi governanti, portato-
ri all’interno di regimi autoritari, fondati su tirannia e repres-
sione e sull’incoraggiamento al terrorismo verso l’esterno.

Se per gli assertori della teoria religiosa il declino è da spie-
garsi con l’allontanamento dall’Islam delle origini, per gli altri
la causa è da trovarsi nell’inflessibilità e nell’onnipresenza di
un certo clero islamico.

Secondo questi ultimi, la colpa risiede nel fatto che si son vo-
luti conservare modi arcaici nella gestione della società: non è
tanto l’Islam, quanto il fanatismo delle autorità religiose ad
aver soffocato pensieri e fonti di rinnovamento.

Per altri ancora andrebbero piuttosto esaminati ruolo e posi-
zione del pensiero religioso all’interno della Comunità: in Occi-
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dente le cose funzionano meglio in quanto la separazione tra Sta-
to e Chiesa ha consentito la nascita di una società civile, governa-
ta da leggi proprie. Importante anche il rapporto con le donne,
che finisce con il marginalizzare una buona metà della società.

Come si è potuto vedere con la Primavera araba, quest’ul-
timo punto di vista sembra acquistare consensi. Purtroppo non
è sostenuto a sufficienza da coloro che in Occidente dovrebbero
esserne gli alleati naturali: abbiamo spesso preferito dare ap-
poggio a regimi corrotti, ma sicuri, piuttosto che affrontare le
incognite di un cambiamento.

Se l’evoluzione dell’uomo segue una logica, saranno proprio
questi portatori di libertà, uguaglianza e dignità a risultare vin-
centi: la Storia non è lineare ed i tempi potrebbero anche esse-
re lunghi. Dai giorni della Rivoluzione americana e della Rivo-
luzione francese, per arrivare alle nostre democrazie, tuttora
infanti, ci son voluti oltre due secoli.

Con la fine della guerra fredda, l’inizio del processo di globa-
lizzazione e la comparsa di nuove tecnologie, questo stato di cose
è andato cambiando. Vediamo oggi affermarsi in tutti questi Pae-
si una classe media, il cui potere va gradualmente aumentando.

Fallite le speranze accese dal socialismo e dal nazionalismo e
discreditati i regimi fascisti e comunisti con i loro apparati re-
pressivi, non restavano che altre due vie.

La prima, fondata sull’idea che ogni male deriva dall’abban-
dono dell’eredità divina dell’Islam, mira ad un ritorno alle ori-
gini. Questa è la via scelta dalla Rivoluzione iraniana e dai mo-
vimenti fondamentalisti.

La seconda, si basa sul principio di poter giungere ad una de-
mocrazia laica. Questa è la via scelta della Turchia.

Non si tratta di soffermarsi sulle cause dei mali, ma di porvi ri-
medio. La strada della democrazia sarà lunga e difficile, piena di
ostacoli e forse anche di ricadute. La scelta non spetta a noi, ma a
quei popoli.

Ricordiamo che in questi Paesi la grande maggioranza della
popolazione si trova sotto i trent’anni e che tra i diplomati e i
laureati le donne sono sempre più numerose, se non la maggio-
ranza. In Iran sono oggi oltre il 60 per cento. In Algeria le don-
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ne iscritte all’Università superano il 50 per cento degli studen-
ti, così come in Iraq. In Bahrein sono vicine al 75 per cento, in
Qatar sfiorano l’80. In Egitto, dieci anni fa vi erano nelle Uni-
versità tre donne ogni quattro uomini: oggi siamo praticamente
alla parità. Negli Emirati Arabi Uniti, si iscrivono agli studi su-
periori tre donne per ogni uomo. In Arabia Saudita vi sono più
donne iscritte all’Università che in Cina, Messico o Brasile.

In rapporto a dieci anni fa, circa 40 milioni di donne musul-
mane sono entrate a far parte della forza lavoro. Questi sono
fatti essenziali e da prendere in seria considerazione.

Altrettanto superficiale è parlare di fine delle ideologie. Fa-
scismo, nazional-socialismo e comunismo sono finiti nella pattu-
miera della Storia: a sopravvivere, però, è rimasta la nostra
ideologia democratica, fondata sul concetto di cittadino, di com-
petizione politica e libero mercato. È verso questo modello di vi-
ta che oggi guardano molti giovani del vicino oriente: è questio-
ne di tempo, le cose prima o poi cambieranno in quanto i regi-
mi dispotici sono destinati prima o poi a tramontare.

Ricordiamoci quante fossero le democrazie all’inizio del se-
colo scorso e guardiamo quante ve ne sono oggi. La Storia ha i
suoi alti e i suoi bassi, balzi avanti e ricadute. La direzione del
processo non può che essere quella indicata dall’Occidente.

Il fatto che negli anni a venire Stati Uniti ed Occidente sa-
rebbero stati tra i principali sostenitori di questi regimi dispoti-
ci e corrotti, non fece che rovesciare loro addosso tutti quei sen-
timenti nemici di una modernità condotta a tappe forzate.

Quel mondo ha cercato un riscatto, ma è stato un percorso er-
rato, imposto dall’alto. Si operò in modo troppo accelerato, con la
speranza di proiettare quei Paesi in un’era di prosperità di fron-
te a secoli di umiliazioni e ferite lasciate aperte dal colonialismo.

L’eredità di queste scelte si riflette oggi nel richiamo al fon-
damentalismo e nell’ostilità agli Stati Uniti, all’Occidente e al
Sionismo.

India ed Egitto furono occupate dall’Inghilterra. La Francia
si prese l’Algeria, la Russia il Caucaso, la Crimea e le regioni
dell’Asia centrale. Una frazione dell’Impero Ottomano toccò
persino alla piccola Italia: a seguito della Guerra del 1911, Li-
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bia e Dodecaneso divennero suoi possedimenti. Conclusa la Pri-
ma guerra mondiale, venne il turno dei territori Arabi della Su-
blime Porta: la Francia ottenne la Siria, all’Inghilterra furono
affidate Palestina ed Iraq. I greci ottennero il consenso di occu-
pare Smirne e parte dell’Anatolia.

Il cambiamento non aveva soltanyo detrattori. Sia ad Istan-
bul che a Teheran vi erano persone che avevano chiaro il fun-
zionamento dei meccanismi del capitalismo ed il significato del-
la rivoluzione industriale. Erano perfettamente in grado di
comprendere il concetto di sovranità popolare, il valore delle
costituzioni democratiche, l’idea dei diritti dell’uomo e dei limi-
ti del potere dello Stato. Per uscire dall’arretratezza, non vi era
altra scelta possibile che adottare questi princìpi.

Negli anni a cavallo tra il 1839 ed il 1876, l’Impero Ottoma-
no varò una serie di misure di natura costituzionale per inco-
raggiare l’adozione del pensiero liberale e per migliorare e ren-
dere più efficiente l’amministrazione dello Stato. In Persia, tra
il 1905 ed il 1906, si sviluppò un movimento sociale, cui fece se-
guito una Rivoluzione Costituzionale per ottenere rappresen-
tanza parlamentare e un nuovo sistema di Governo basato su
leggi moderne. A limitare il potere del re e quello del clero nac-
que una monarchia costituzionale assistita da un Parlamento
sovrano. Andava affermandosi l’idea del cittadino.

L’Impero Ottomano e la Persia restavano deboli e, invece di
colmarsi, le distanze con l’Occidente andavano aumentando.

Come per il resto del mondo, la Prima e la Seconda guerra
mondiale avrebbero avuto un impatto devastante su tutto il Me-
dio Oriente. Rilevanti furono anche le conseguenze della fine
della Guerra fredda e della globalizzazione. Gli equilibri detta-
ti dal bipolarismo russo-americano sono saltati ed il mondo è di-
ventato luogo più complesso e meno stabile.

Dopo il fallimento della stagione del nazionalismo e del so-
cialismo, il mondo islamico ha guardato alle proprie radici nel-
la speranza di portare una linfa nuova e recuperare il tempo
perduto. Nella sua storia l’Islam ha svolto ruoli diversi, adesso
potrebbe essere essenza e simbolo della riscossa.

È in questo contesto che dobbiamo cercare di guardare e capi-
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re ciò che oggi si sta svolgendo nella regione e sotto i nostri occhi.
Si tratta di un difficile e lacerante conflitto tra passato e presente.
I sussulti ancora non si sono spenti ed il cammino verso la moder-
nità è in atto. Dobbiamo renderci conto che cambiamenti avvenu-
ti in Occidente nel corso di cinquant’anni sono stati compressi in
una decina d’anni nel mondo musulmano.

È un grave errore quello di condannare la Primavera araba
e sostenere che le cose andavano meglio prima. Questa posizio-
ne è antistorica. L’importante è che siano stati intaccati i pila-
stri del dispotismo. Assisteremo a ricadute, ma il processo di
cambiamento si è messo in moto e ci vorrà almeno una genera-
zione prima di poterne valutare i risultati.

Abbiamo cercato di non dare risposte definitive o di spiega-
re in modo esauriente tutto ciò che è avvenuto e si sta tutt’ora
svolgendo nel mondo islamico. L’argomento è vastissimo e solo a
parlar di oggi andrebbe da Huntington all’ultima opera lettera-
ria di Houellebecq, Soumission.

Ci siamo limitati in queste poche pagine a fornire alcune im-
pressioni atte a dare una chiave di lettura ai fatti cui oggi stia-
mo assistendo in tutto il vicino Oriente.

Il discorso sarebbe ben più complesso. Bisognerebbe parla-
re di rivalità religiose e geopolitiche tra Sunniti e Sciiti, esami-
nare il ruolo ed il comportamento dell’Arabia Saudita, l’evol-
versi delle dinamiche interne al regime di Tehran, soffermarsi
sull’azione politica del Presidente turco Erdogan e sui tentenna-
menti del Presidente americano Obama riguardo la Siria.

Edoardo Almagià
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L’ECONOMIA E LA POLITICA
DELL’AMERICA LATINA

di Paolo Migliavacca

Ormai è diventato quasi un luogo comune, che fotografa un
processo giunto forse alla fase terminale: la sinistra latino-

americana, che appena un decennio fa sembrava in grado di
guidare a lungo gran parte del continente, sull’onda di un co-
mune sentire orientato dalle parole d’ordine “giustizia sociale,
pari opportunità per tutti, equa ripartizione della ricchezza
nazionale”, da tempo è ovunque in arretramento, avendo perso
il potere in più della metà dei Paesi in cui governava.

Se il termine non evocasse epoche troppo cupe per essere
oggetto di qualunque forma d’ironia, si potrebbe dire che nel-
l’ultimo biennio è quasi desaparecida.

Le sconfitte più dolorose sono giunte nel corso dell’ultimo
anno, con la perdita del controllo di alcuni Paesi-chiave, come
Brasile e Argentina. La più clamorosa è quella patita il 31 Ago -
sto 2016, quando il “Partito dei lavoratori”, dopo 13 anni, è
stato costretto ad abbandonare il Governo di Brasilia.

Benché conservi una larga popolarità nel Paese, poiché il
suo potere è coinciso con una fase di forte crescita economica (1)
e con l’uscita dalla povertà di molti milioni di cittadini (2), la
sinistra ha assistito pressoché impotente alla destituzione, da
parte del Parlamento, della Presidentessa Dilma Rousseff, cui è
stata contestata l’alterazione dei dati del deficit del bilancio
statale per il 2014 e il 2015. Il successore, Michel Temer, in pas-

(1) Il Pil è cresciuto del 3,5 per cento medio annuo dall’inizio della Presidenza
di Lula da Silva nel 2003, con una punta del 7,5 per cento nel 2010.

(2) Il Piano “fame zero”, uno dei fiori all’occhiello del Partito, ha più che dimez-
zato la quota di popolazione denutrita sul totale nazionale, passata dal 10,7 per cen-
to a meno del 5 per cento.

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi-
litari ed energetiche.
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sato finito sotto inchiesta di corruzione, appartiene alla destra
più conservatrice.

Con una curiosa coincidenza temporale, l’ex Presidente
Luiz Inácio Lula da Silva, nello stesso periodo, è stato accusato
di aver ricevuto tangenti da Petrobras - il gigante petrolifero
pressoché onnipotente in Brasile, sospettato di alimentare gran
parte della corruzione del Paese - oltre a “favori” da altre
aziende, come la costruzione di un ranch e di un appartamento
in riva al mare.

I segni di una svolta epocale, tuttavia, si erano già intravisti
fin dal Novembre 2015, quando l’ultra-liberista Mauricio Macri
(3) aveva vinto le elezioni presidenziali in Argentina, scon-
figgendo il candidato peronista Daniel Scioli e chiudendo l’espe-
rienza alla guida dello Stato di Nestor e Cristina Kirchner,
espressione dell’ala più populista del “Partido Justicialista”, i -
niziata anch’essa, come in Brasile, nel 2003.

Anche altrove, comunque, il potere della sinistra vacilla: il
22 Febbraio 2016 il Presidente della Bolivia, Evo Morales, al
potere dal 1998, ha perso, con il 51,3 per cento di voti contrari,
il referendum indetto dal suo “Movimento per il Socialismo” per
consentirgli di poter nuovamente ricevere un quarto mandato
consecutivo, restando così al potere fino al 2025.

In Ecuador Rafael Correa, al Governo dal 2007 con la “Alian-
za Pais”, ha rinunciato nei mesi scorsi a presentarsi per la terza
volta consecutiva alle elezioni presidenziali del Febbraio 2017, uf-
ficialmente per un accordo con l’opposizione che impedisce di au-
mentare il numero dei mandati massimi consentiti.

In realtà perché, malgrado un certo successo conseguito nel-
la lotta alla povertà durante il primo mandato presidenziale, le
sue possibilità di vittoria si erano molto ridotte in seguito alla
crisi economica (+0,3 per cento nel 2015, -2,3 per cento nel 2016
l’andamento del Pil) che ha colpito il Paese dopo il crollo dei
corsi del petrolio, la maggiore voce di esportazione ecuadore gna
(36,3 per cento del valore totale lo scorso anno).
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(3) Oltre a un’urgente lotta all’inflazione (la stima ufficiosa supera il 30 per cen-
to annuo), il programma del neo-Presidente punta su estese privatizzazioni e su un
drastico taglio della spesa pubblica.
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Neppure dove resta ancora al potere, comunque, la sinistra
se la passa tanto bene.

A Cuba la recente morte di Fidel Castro - tenace e battagliero
punto di riferimento della “purezza” ideologica del regime all’in-
terno e icona di quanto resta dei movimenti rivoluzionari nove-
centeschi sul piano internazionale - unita all’arrivo al potere negli
Stati Uniti dell’arci-nemico Do nald Trump, che intende revocare
gli accordi di apertura economico-diplomatica raggiunti dal Pre -
sidente uscente Barack Obama soltanto nel Marzo 2016, potrebbe
accelerare il processo di “normalizzazione” interna, di cui l’at-
tuale Presidente Raoul Castro è fautore.

Sono, quindi, possibili ulteriori concessioni all’economia di
mercato e l’adozione, almeno parziale, di alcune regole demo -
cratiche di tipo occidentale (libertà politiche, elettorali e di
espressione). Il socialismo in “salsa caraibica”, insomma,
potrebbe aver imboccato il viale del tramonto.

In Cile la popolarità della Presidentessa Michelle Bachelet,
tornata alla guida del Paese nel 2014 con un’ampia vittoria
(poco meno del 70 per cento dei voti), ha subito un drastico ca-
lo nel biennio successivo, con un indice di consenso crollato fi-
no al 24 per cento, a causa di leggi molto impopolari, varate dal-
la sua Amministrazione, in materia d’istruzione giovanile e di
welfare State per gli anziani, nonché di alcuni scandali che han-
no coinvolto membri della sua famiglia (4). Se il vento politico
non cambierà (il che, attualmente, appare difficile), nel 2018 è
pro babile che il centro-destra riconquisti la Moneda.

Ma il colpo potenzialmente più duro per la sinistra è atteso
da tempo in Venezuela. Il Paese non è ancora riuscito a elabo-
rare la perdita della guida carismatica di Hugo Chavez, decedu-
to nel 2013, fondatore del “bolivarismo” (una sorta di movimen-
to a sfondo populista e progressista che mira al riscatto socio-
economico delle grandi masse popolari e contadine e intende
unificare il continente, la “Patria grande”) e punto di riferi-
mento, con il castrismo cubano, di tutti i movimenti di sinistra
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(4) Il figlio è stato accusato di aver abusato del proprio nome per ottenere presti-
ti per decine di milioni di dollari allo scopo di realizzare speculazioni edilizie, mentre
la nuora è finita sotto processo per evasione fiscale.
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latino-americani del nuovo millennio, a lungo sovvenzionati con
cospicui aiuti, in denaro o in petrolio.

La successione al potere di Nicolas Maduro si è rivelata fal-
limentare, sia perché il neo-Presidente è privo dell’ascendente
che caratterizzava il predecessore, sia perché la sua (contesta-
ta) elezione è coincisa, come in Ecuador, con il crollo dei prezzi
del greggio, di cui il Venezuela è da decenni uno dei maggiori
produttori mondiali e dal quale dipende l’andamento economi-
co dell’intero Paese, dato che fornisce il 95 per cento dell’ex-
port e il 25 per cento del Pil.

Questa situazione ha causato una durissima recessione eco-
nomica (5), unita a un’iper-inflazione, valutata tra il 700 e il
1.000 per cento (6). Ne è risultata una miscela letale, che ha
provocato un grave impoverimento generale (la quota di popo-
lazione classificabile come “estremamente povera”, secondo il
settimanale britannico The Economist, è balzata dal 15 al 55
per cento tra il 2013 il 2015), cancellando gli indubbi progressi
realizzati nel decennio precedente, e ha reso di fatto impossibile
il finanziamento di quelle politiche sociali - destinate ad assicu-
rare sanità, istruzione, alimentazione e al diritto alla casa per
tutti a prezzi politici - su cui si è radicato il passato consenso di
massa al bolivarismo.

Il Venezuela, con un deficit di bilancio del 15 per cento pre-
visto nel 2016, è di fatto finito in una sorta di “buco nero” eco-
nomico («è il Paese con la peggiore performance mondiale in
fatto di crescita e inflazione», sosteneva nel Luglio scorso Ale-
jandro Wernee, direttore per l’Emisfero occidentale del Fondo
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(5) L’andamento del Pil è stato del -6,7 per cento medio annuo del triennio 2014-
2016, con un picco di -10 per cento stimato per il 2016 e la previsione di un ulteriore
-4,5 per cento nel 2017.

(6) Nella sua rubrica “Follow the money”, sul settimanale Il Venerdì di Repub-
blica dell’11 Novembre 2016, l’economista Loretta Napoleoni raccontava come in
molti negozi di Caracas i commercianti, stanchi di contare montagne di denaro ormai
pressoché privo di valore, per risparmiare tempo, abbiano deciso di pesare la quan-
tità di carta moneta ricevuta in pagamento.

La banconota di maggior valore in circolazione è passata di colpo da 100 a 20.000
bolivar (che comunque equivalgono a meno di quattro Euro) e la Banca Centrale
stampa valuta a ritmo forsennato. I bancomat sono riforniti di denaro ogni due ore,
ripetendo in chiave moderna le scene surreali risalenti all’epoca della Repubblica di
Weimar in Germania, nei primi anni 20 del secolo scorso.
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monetario internazionale) (7), che ha determinato riflessi ne-
fasti sulla tenuta socio-politica del Paese, letteralmente spacca-
to in due tra Governo e opposizione, che si fronteggiano ormai
sull’orlo della guerra civile.

Il 2016 ha segnato anche la fine dell’esperienza di sinistra in
Perù, l’unica finora nella storia del Paese, rappresentata dal
quinquennio di Presidenza di Ollanta Humala, con il ritorno al-
la guida dello Stato della destra liberista (appoggiata anche da
parte della sinistra moderata, per evitare di riconsegnare il
potere alla nefasta dinastia dei Fujimori), rappresentata da Pe-
dro Pablo Kuczynski.

In Paraguay la singolare vicenda della Presidenza di Fer-
nando Lugo Méndez, già vescovo cattolico passato alla politica,
iniziata nel 2008 tra grandi speranze di palingenesi sociale a
sfondo religioso, si era chiusa anzitempo nel 2012 con un inglo-
rioso impeachment, votato a larga maggioranza dal Senato, che
l’aveva deposto con l’accusa, probabilmente pretestuosa, di es-
sere corresponsabile di un conflitto a fuoco tra contadini e Po-
lizia terminato con diverse vittime. Il Paese è quindi ritornato
allo storico dominio del Partito Colorado di destra.

In Colombia - forse a causa dell’ampia reazione all’ultra-
cinquantennale guerriglia interna condotta dalle Farc (Forze
armate di resistenza colombiana), con cui proprio in Estate il
Governo di Bogotà ha concluso uno storico accordo di pacifi-
cazione nazionale, peraltro bocciato da un referendum popo-
lare del cui esito il Presidente Juan Manuel Santos ha deciso di
non tener conto - la netta maggioranza della popolazione pare
stabilmente orientata a destra e non si vedono all’orizzonte rea -
li possibilità di Governi progressisti.

Soltanto in Uruguay la sinistra sembra aver messo radici
stabili dal 2004, prima con Tabaré Ramón Vázquez, poi con l'ex
guerrigliero “tupamaro” José “Pepe” Mujica, poi di nuovo con
Tabaré Ramón Vázquez.

La popolarità dei due uomini politici è rimbalzata fuori dal
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(7) Cfr. David Biller, IFM Sees Venezuela With Double-Digit GDP Contractions
in 2016; Bloomberg, July 20, 2016.
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Paese, facendone delle figure autorevoli e di larga popolarità.
Ma il minuscolo peso specifico dell’Uruguay ne ha ridotto la
reale influenza e la capacità di costituire un punto di riferimen-
to rilevante per il resto del continente.

L’altro caso di prolungato radicamento della sinistra, quello
del Nicaragua, sta invece vivendo una preoccupante involuzione.

I ripetuti successi elettorali di Daniel Ortega (al potere ad-
dirittura nel 1979, con una prima elezione ottenuta nel 1985,
cui è seguito un lungo intervallo con ripetute vittorie del centro-
destra, tra il 1990 e il 2006, e poi il ritorno al potere per tre
mandati consecutivi, l’ultimo dei quali ottenuto, tra molte
polemiche per presunti brogli, nel Novembre scorso) si spiegano
con il ripudio sostanziale del “sandinismo” degli anni ’80 e del-
la sua carica di profondo rinnovamento socio-politico.

Oggi Ortega e il suo movimento hanno stretto un’alleanza
di ferro con il mondo imprenditoriale; si mostrano ferventi
cattolici (8) e godono del sostegno dell’episcopato locale, dopo
aver ripudiato il forte laicismo degli anni 80 e 90 del secolo
scorso; governano a colpi di decreti legislativi con cui scaval-
cano il Parlamento e hanno posto un bavaglio sostanziale a
tutti i media dell’opposizione. Inoltre, si sta preparando un
passaggio di poteri, che creerà una dinastia di fatto: il Vi-
cepresidente designato a succedere a Ortega, da tempo mala-
to, è la moglie Rosario Murillo.

Il risultato di questa sequela di terremoti politici è che oggi,
in tutta l’America Latina, sono rimasti soltanto otto i Paesi go -
vernati dalla sinistra, mentre erano ben 15 all’inizio del nuovo
millennio.

Come si può spiegare un rivolgimento tanto profondo e rapi-
do? Secondo un’analisi condotta nel Settembre scorso dal poli-
tologo francese Bernard Guetta, l’inversione di tendenza è
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(8) “La Voz del Sandinismo”, sito web ufficiale del Partito di Governo
(http://www.lavozdelsandinismo.com/), definisce il Nicaragua con un curioso sin-
cretismo di tendenze: “cristiana, socialista y solidaria”. Nelle settimane a cavallo tra
i mesi di Novembre e Dicembre lo stesso sito poneva la cronaca dei preparativi per la
festa mariana della “Purisima” (corrispondente alla nostra Immacolata Concezione,
8 Dicembre), assai sentita tra la popolazione, in una sezione denominata “Victoria,
Victoria, Maria triunfò”.
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«causata principalmente da tre fenomeni: il calo del prezzo
delle materie prime, il logorio del potere e della democrazia e
l’alternanza democratica» (9).

Esaminati in quest’ordine, i tre fattori sono reali e hanno con-
corso in modo rilevante alla debacle della si nistra.

Il crollo dei costi delle materie prime (in particolare del
petrolio, come si è accennato nei casi di Ecuador e soprattutto
Venezuela) è stato decisivo nel privare molti Paesi di quei sur-
plus delle bilance dei pagamenti, che si erano rivelati essenziali
nel formare i “tesoretti” finanziari con cui alimentare le
politiche di redistribuzione dei redditi, risultate alla base del
consenso dei movimenti progressisti.

C’è un’evidente correlazione temporale tra l’impennata dei
prezzi minerari e agricoli e delle entrate statali e i successi elet-
torali delle sinistre.

Nell’ultimo decennio l’indice generale delle materie prime è
balzato da 109,93 punti nell’Ottobre 2006 a 171,73 nell’Aprile
2011 (+56,6 per cento), grazie soprattutto alla domanda prove-
niente dall’Estremo Oriente, per poi tornare di fatto ai livelli di
partenza (112,86 punti nell’Ottobre scorso, -34,2 per cento).

Le quotazioni del greggio, rispetto ai picchi a tre cifre rag-
giunti nel 2011-14, sono crollate mediamente del 60 per cento.

Il valore delle esportazioni latino-americane nel triennio 2013-
2015 è sceso del 13 per cento e quello delle importazioni del 9,6 per
cento, a causa soprattutto della debole domanda euro-americana
e asiatica, fattore che ha prodotto un contraccolpo nel tasso di
sviluppo, tornato lievemente negativo nel 2015.

Soprattutto, il debito estero lordo (al quale si è fatto ricorso
per finanziare le politiche sociali) nell’ultimo decennio non ha
smesso di crescere a dismisura, balzando da 663 a 1.430 miliar-
di di dollari (10): il suo servizio sottrae risorse sempre più rile-
vanti proprio a quelle stesse spese sociali che ha inizialmente
contribuito a finanziare, compromettendo quindi a fondo la
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(9) Cfr. Bernard Guetta, France Inter, 2 Settembre 2016.
(10) Cfr. Preliminary Overview of the Economies of Latin America and the

Caribbean, 2015; United Nations Economic Commission for Latin America al
Caribbean; pag. 72.
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popolarità dei Governi di sinistra che hanno dovuto affrontare
tale emergenza.

Quanto al logorio del potere, elemento ormai da tempo con-
naturato ai sistemi di Governo democratico di tipo occidentale,
nel continente si combina a due potenti veleni, ormai in mortale
simbiosi con il contesto politico locale.

Il primo è costituito dalla violenza sociale dirompente, ge -
nerata soprattutto dagli enormi squilibri nella distribuzione
della ricchezza. Sacche di emarginazione ai limiti della fame si
accompagnano da sempre a esigue èlite, che dispongo di ric-
chezze immense, spesso di origine dubbia sul piano legale, sen-
za adeguate politiche redistributive, creando così i presupposti
per una criminalità ormai fuori controllo.

Un’indagine della Banca Mondiale (11) rivela che la delin-
quenza in America Latina ha raggiunto livelli inusitati in con-
fronto agli altri continenti: rispetto a una popolazione che è ap-
pena il 9 per cento del totale mondiale, vi si registra il 30 per
cento degli omicidi complessivi. Ben sette dei 10 Paesi con il più
alto tasso di morti violente e 42 delle 50 città più pericolose per
omicidi e reati contro la persona si trovano in America latina.
Addirittura il 20 per cento dei suoi 625 milioni di abitanti totali
nel 2015 ha subito almeno un furto (12).

In Messico una sorta di guerra civile strisciante, legata so-
prattutto al controllo del traffico di stupefacenti verso gli Stati
Uniti, provoca ogni anno 30mila morti (il doppio delle vittime
verificatesi in Afganistan nel 2015), ma altri Paesi come Hon-
duras, El Salvador e Venezuela registrano tassi di omicidi anche
doppi di quelli messicani.

Il secondo veleno è, infatti, costituito dal narcotraffico, pia-
ga endemica del continente. La produzione di coca (secondo il
World Drug Report 2016 appena pubblicato dall’ONU, nuova-
mente in aumento dopo sette anni consecutivi di riduzione) in-
teressa la parte meridionale, mentre dal Centro e dai Caraibi si
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(11) http://www.worldbank.org/en/news/feature/2014/02/11/en-america-latina-
sufre-mas-del-30-de-los-homicidios-mundiales

(12) http://www.insightcrime.org/news-analysis/why-is-there-so-much-crime-in-
latin-america
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snodano le vie di smercio, che numerosi e sanguinari “cartelli”
di narcotrafficanti controllano in direzione degli Stati Uniti (e
ciò spiega il forte coinvolgimento della malavita messicana) e
dell’Europa.

Il valore della cocaina prodotta, che nei Paesi di origine am-
monta a circa 10 miliardi di dollari l’anno, sui mercati finali oc-
cidentali sale a circa 25 miliardi. Questo micidiale connubio è
alla radice della criminalità dilagante, che genera una cor-
ruzione altrettanto diffusa e, quindi, una grande insicurezza
nella popolazione. Da qui la richiesta nuovamente crescente di
“legge e ordine”, che di fatto avvantaggia quasi soltanto i Parti-
ti di destra.

Ma a favore di questa parte politica gioca anche la necessità
economica di riportare in ordine i conti statali, squilibrati dalle
politiche di redistribuzione sociale attuate dalla sinistra, oggi
non più sostenute da entrate statali adeguate. Quindi, come nel
regolare movimento di un pendolo, ecco ritornare in auge i Go -
verni conservatori, per tradizione (ma con qualche eccezione)
fautori del rigore finanziario e dei conti in ordine.

Con la differenza sostanziale, rispetto all’oscuro periodo degli
anni 60-90 del secolo scorso, che la destra al potere oggi non si -
gnifica più, automaticamente, regimi militari e repressione feroce
della parte avversa. Negli ultimi anni, per questa parte politica,
sono saliti al Governo Partiti con patenti di democraticità in
genere corrette, legittimate comunque dal voto popolare.

Occorre, tuttavia. tener conto del possibile contraccolpo
negativo rappresentato dalla vittoria di Donald Trump negli
Stati Uniti. Specie se la politica del “bastone”, ripetutamente
promessa al Messico dal neo-Presidente americano, dovesse e -
stendersi, nel medio periodo, anche al resto del continente (13),
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(13) Trump, durante la campagna elettorale, ha bollato i migranti illegali latino-
americani che passano dal Messico agli Stati Uniti come “stupratori” e “criminali”.
Ha quindi promesso, da un lato d’intensificare la deportazione degli irregolari già in
territorio americano (stimati in due o tre milioni), dall’altro di prevenire nuovi in-
gressi rafforzando e completando la barriera che già si estende per circa un terzo del
confine tra Stati Uniti e Messico. È anche possibile che si cerchi di frenare il flusso di
rimesse degli emigrati latino-americani dagli Stati Uniti verso i Paesi di origine, sti-
mate dal Wall Street Journal, nel 2015, in circa 60 miliardi di dollari.
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rialimentando il fronte dell’anti-americanismo, tradizional-
mente appannaggio delle sinistre.

Da oltre un secolo esso trova terreno fertile nella miopia con
cui i janqui hanno spesso gestito, a colpi di egemonismo e pesan-
ti ingerenze politico-economiche, il loro “cortile di casa”, in se-
guito alla formulazione della “dottrina Monroe” (14), completa-
ta dal cosiddetto “corollario Roosevelt” (15). Dopo gli sforzi di
distensione portati avanti con tenacia da Barak Obama, una po-
litica percepita come vessatoria costituirebbe un forte incentivo
per riportare al potere i partiti progressisti.

Paolo Migliavacca
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(14) Formulata nel 1823 dal Presidente James Monroe e condensabile nella for-
mula «l’America agli americani», aveva lo scopo “difensivo” di dissuadere ogni
velleità di ritorno del colonialismo europeo, soprattutto spagnolo e britannico.

(15) Davanti al Congresso americano, l’allora Presidente Theodore Roosevelt nel
1894 dichiarò: «Stante la dottrina Monroe, comportamenti cronici sbagliati nel con-
tinente americano [da parte di potenze europee] richiedono l'intervento di polizia in-
ternazionale da parte di una nazione civilizzata».

Ovviamente costituita dagli Stati Uniti, che codificavano così un diritto d’inter-
vento unilaterale negli affari interni dei singoli Paesi latino-americani (ma, curiosa-
mente, non del Canada, che ha tuttora come Capo dello Stato il Sovrano britannico).

imp. 179 :Layout 1  19/01/17  17:51  Pagina 196



LA SCOMPARSA
DI FIDEL CASTRO

di Elio Menzione

La recente scomparsa di Fidel Castro non è certo un evento
inatteso: da oltre 10 anni la salute dell'anziano ''lider maxi-

mo'' era ormai precaria e sempre più rare erano divenute le sue
apparizioni pubbliche.

Quello che colpisce è che segua di poco le elezioni presidenziali
americane, vinte da un candidato - Donald Trump - che ha godu-
to di un appoggio massiccio della comunità di profughi cubani del-
la Florida, e che - stando alle sue ultime dichiarazioni - potrebbe
esser tentato di riportare indietro le lancette della tormentata sto-
ria dei rapporti tra L'Avana e Washington, ponendo fine alla po-
litica di apertura avviata dal Presidente Obama negli ultimi mesi
del suo mandato (con il ripristino delle relazioni diplomatiche e la
storica visita dello stesso Obama a Cuba).

La dirigenza cubana sarà, pertanto, costretta ad affrontare
gli effetti di questa scomparsa, e le profonde emozioni che essa
ha suscitato nella popolazione, in un momento particolarmente
delicato e gravido di incognite per il futuro dell'isola.

2. La vita avventurosa di questo figlio di un immigrato della
Galizia ha contribuito a conferire all'immagine di Fidel Castro
una dimensione mitica agli occhi di molti cubani e di una parte
non irrilevante della sinistra occidentale e latinoamericana.

L'attacco spavaldo e sconsiderato contro la caserma Monca-
da, il successivo processo (rimasto famoso per la sua profetica
affermazione: ''la storia mi assolverà!''), gli anni di carcere ter-
minati con un'amnistia di cui Fulgencio Batista deve essersi
amaramente pentito, lo sbarco dal ''Granma'' nell'Oriente

ELIO MENZIONE ha svolto nella sua carriera diplomatica importanti inca -
richi tra cui quello di Ambasciatore a L’Avana.
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cubano di un pugno di rivoltosi da lui guidati, gli anni di guer-
riglia nella Sierra Maestra, la progressiva avanzata verso L'A-
vana, il fascino romantico dei suoi più importanti compagni di
lotta (il ''Che'' Guevara e Camilo Cienfuegos): sono tutti ingredi-
enti che - esaltati da un'efficace retorica propagandistica - han-
no sicuramente contribuito all'alone di leggenda, che circonda
un personaggio di statura obiettivamente fuori del comune, ren-
dendo difficile una valutazione serena e distaccata.

Fino alla sua morte Fidel Castro ha suscitato passioni pro-
fonde e contrastanti: allo sconforto di molti abitanti dell'isola e al-
la tristezza di numerosi occidentali si contrappongono, infatti, l'e-
sultanza manifestata da una parte dell'emigrazione cubana e le
dichiarazioni rilasciate dal Presidente eletto Trump.

3. Debellata la sinistra dittatura di Batista e conquistato de-
finitivamente il potere con un trionfale ingresso all'Avana, Fidel
Castro non divenne anti-americano perché comunista, ma co-
munista perché anti-americano, perché intriso di risentimenti -
molto diffusi tra i giovani intellettuali cubani - nei confronti di
un vicino potente, che, dopo aver aiutato l'isola a liberarsi dal
giogo coloniale spagnolo, l'aveva assoggettata a una forma di
protettorato.

La conversione di Fidel Castro all'ideologia marxista fu più
tardiva e graduale di quella del fratello Raul: si è tentati di
credere che sia stata una conseguenza quasi inevitabile e fatale
del clima di guerra fredda, che tra gli Anni Cinquanta e Sessan-
ta avvelenava le relazioni internazionali.

Le reazioni di Washington all'espropriazione delle proprietà
americane, che culminarono nella discutibile avventura della
Baia dei Porci, erano forse comprensibili nell'atmosfera di
quegli anni, e quasi inevitabilmente spinsero la nuova dirigenza
cubana nel campo avverso, inducendola a cercare l'alleanza e
protezione di un'Unione Sovietica, fin troppo allettata dalla
prospettiva di trovare un nuovo alleato a meno di 100 miglia
dalle coste del grande rivale.

La crisi dei missili avrebbe confermato la sua importanza
strategica e le tentazioni che ne potevano derivare.
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4. Fu, quella di Fidel Castro, una conversione tardiva, ma
comunque profonda e sincera: il regime comunista, che si con-
solidò a Cuba negli Anni Sessanta e Settanta, non aveva nulla
del fascino tropicale che troppi intellettuali occidentali e lati-
noamericani si sono ostinati ad accreditare. Fu un regime duro,
pienamente conforme all'ortodossia del socialismo reale, senza
compromessi né tolleranza alcuna per gli oppositori.

Ricordo che, la prima volta che visitai Cuba nel Gennaio
1994 (da turista, senza immaginare che un giorno vi sarei torna-
to da Ambasciatore d'Italia), rimasi colpito soprattutto dall'as-
soluta assenza in tutta l'isola di ogni forma di mercato.

Di mercato nel senso fisico e letterale del termine, di luogo di
scambio di beni e servizi: una realtà che avevo invece trovato,
sia pure in forme dimesse, in diversi Paesi socialisti dell'Europa
orientale e dell'Asia. Va segnalato comunque che poco dopo,
nell'ambito delle modeste riforme avviate nel ''periodo speciale'',
apparvero alcuni mercados agropecuarios in cui i contadini
potevano mettere in vendita le loro eccedenze.

5. Tra i maggiori successi della Rivoluzione e tra i principali
motivi di orgoglio del regime sono comunemente indicati l'assi -
stenza medica e l'istruzione di ogni livello. garantite gratuitamente
a tutta la popolazione. Si tratta di meriti indiscutibili, soprattutto
nel contesto di un mondo latinoamericano ancora afflitto da
drammatiche disuguaglianze e da una insensibilità diffusa nei ceti
più abbienti per i problemi delle classi più povere e diseredate.

Ma non va dimenticato che questi successi furono resi possi-
bili da una dipendenza pressoché assoluta dall'Unione Sovieti-
ca, che comprava lo zucchero cubano a un prezzo superiore a
quello di mercato e forniva all'isola petrolio a prezzi inferiori a
quelli internazio nali: la forbice tra queste due anomalie, che
per Mosca costi tuivano il prezzo da pagare per il vantaggio
strategico di mantenere una spina nel fianco del rivale ameri-
cano, finanziò di fatto le conquiste del Governo cubano nei set-
tori educativo e sanitario.

Fu un modello la cui sostenibilità, tuttavia, mostrò i suoi li -
miti con il crollo dell'impero sovietico e la dissoluzione della
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stessa Unione Sovietica: il personale sanitario cubano rimase
abbondante e qualificato (e divenne anzi uno strumento di co-
operazione e di influenza politica in numerosi Paesi latinoame -
ricani e africani), ma le strutture ospedaliere si deteriorarono
gravemente per la mancanza di nuovi macchinari e pezzi di ri-
cambio, e la disponibilità di medicinali (anche semplici come
l'aspirina) cominciò ad incontrare crescenti difficoltà.

Numerosi insegnanti di tutti i livelli cercarono nel settore
turistico (come camerieri in alberghi e ristoranti, autisti o guide
turistiche) remunerazioni molto superiori agli stipendi che
avrebbero percepito per le loro normali attività. Dopo il 1991,
il sistema economico-sociale creato dalla Rivoluzione, entrò in-
somma in crisi, e si aprì la drammatica esperienza del ''periodo
speciale'', con una caduta di oltre il 30 per cento del PIL e con
gravi penurie per una popolazione stremata dalla mancanza dei
beni più essenziali, la cui responsabilità era interamente at-
tribuita all'embargo americano.

Un periodo che si trascinò per oltre cinque anni e che costrinse
Fidel Castro ad adottare, sia pure a malincuore, alcune limitate
riforme economiche (tra cui una nuova legge sugli investimenti es-
teri e la libera circolazione del dollaro americano - la mo neta del
nemico! - in parallelo a quella del peso cubano), che apparvero
mirate essenzialmente alla sopravvivenza del regime.

6. Fidel Castro non mostrò mai una grande abilità nella ge -
stione dell'economia. Tra i suoi errori più clamorosi figura l'obiet-
tivo della ''zafra (raccolta di canna da zucchero) di 10 mi lioni di
tonnellate'' imposto all'economia cubana nel 1970, che trasformò
l'isola in una gigantesca monocoltura zuccheriera, o rientata esclu-
sivamente all'esportazione verso l'Unione Sovietica e gli altri mer-
cati dell'Europa orientale: innumerevoli coltivazioni di derrate al-
imentari furono sacrificate a vantaggio della canna da zucchero,
le cui piantagioni furono estese a ogni angolo del Paese, comprese
le zone meno indicate per quel tipo di coltura.

Per un anno, tutte le energie di Cuba furono assorbite dalla
produzione di canna da zucchero, costringendo il Governo a im-
portare la quasi totalità degli alimenti per la popolazione e aumen-
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tando in misura esponenziale la dipendenza dell'isola dall'econo-
mia sovietica (il suo ingresso nel Comecon ne fu una conseguenza
inevitabile): e tutto questo senza che l'obiettivo ossessivo del rac-
colto di 10 milioni di tonnellate potesse essere pienamente raggiun-
to (la produzione si fermò quell'anno a 8,5 milioni di tonnellate).

7. I finanziamenti russi consentirono anche a Fidel Castro di
condurre una politica estera attiva e a volte aggressiva. Tra le sue
caratteristiche principali, un ostinato tentativo di ''esportare la
rivoluzione'' in diversi Paesi latinoamericani e anche in Africa,
dove le forze armate cubane furono inviate a sostenere alcuni
Governi amici.

Il coinvolgimento principale fu in Angola, dove esse appoggia-
rono il Governo marxista dell’MPLA contro le forze ribelli dell'U-
NITA e le truppe sudafricane sue alleate. La lunga battaglia di
Cuito Canavale (1987-88) segnò l'apice di questo sforzo militare,
condotto a volte contro l'opinione e le valutazioni di Mosca; uno
sforzo che comportò per l'isola costi giganteschi, per far fronte ai
quali non si esitò a far ricorso a fonti illecite di finanziamento (uno
scandalo che costò la vita al Ge nerale Ochoa, il principale eroe
della campagna di Angola, fucilato per alto tradimento per co-
prire responsabilità politiche di più alto livello).

Le numerose vittime tra le forze cubane provocarono una
crescente impopolarità di questi impegni militari oltremare, an-
che se essa non trovò mai canali adeguati per esprimersi, a
causa dell'attenta vigilanza della Polizia e dei Servizi segreti.

Questa proiezione esterna rivoluzionaria di Cuba, spro-
porzionata rispetto alle sue dimensioni e risorse, cessò brusca-
mente nel ''periodo speciale'' posteriore al 1991. Da allora, L'A-
vana coltivò buoni rapporti bilaterali con tutti i Paesi della re-
gione, qualunque fosse il loro regime politico.

Il ruolo efficace di mediazione svolto da Cuba nel processo
di pace colombiano, tra il Governo di Bogotà e le FARC di ispi-
razione marxista, appare lontanissimo dalle politiche degli An-
ni Sessanta e Settanta, e sembra quasi uno scherzo della storia.

Se il Governo cubano, dopo il 1991, si sforzò di mantenere
buoni rapporti con tutti gli Stati latinoamericani, particolar-
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mente calorosi e cordiali furono quelli che intratteneva con i
"Paesi amici" dell'area: il Brasile di Lula e Rousseff, l'Argentina
dei Kirchner, la Bolivia di Morales, l'Ecuador di Correa; e, so-
prattutto, il Venezuela di Hugo Chavez, il più fervente sosteni-
tore del castrismo nella regione.

In cambio di centinaia di medici cubani, il Governo venezue-
lano fornì all'isola, a prezzi molto inferiori a quelli del mercato
internazionale, una quantità di petrolio superiore al suo fab-
bisogno (le eccedenze furono rivendute dai cubani a prezzi di
mercato).

Mostrandosi sordo agli insegnamenti della storia sui pericoli
di una dipendenza eccessiva da un'altra economia, l'anziano Fi-
del Castro si illuse, negli ultimi suoi anni di Governo, di aver
trovato la salvezza per il suo Paese in una nuova "relazione spe-
ciale" capace di prendere il posto e rinverdire i fasti di quella
terminata con la scomparsa Unione Sovietica: un'illusione che
lo indusse, nel 2005, a porre un freno alle modestissime riforme
del "periodo speciale", ormai giudicate superflue per la soprav-
vivenza del regime.

La coincidenza della sua scomparsa con la crisi gravissima
che il regime venezuelano sta conoscendo sotto il successore di
Chavez, Maduro, è un'indicazione emblematica dei limiti della
visione strategica del vecchio combattente.

8. Nei quattro anni in cui prestai servizio come Ambascia-
tore d'Italia all'Avana (2001-2005), la stella di Fidel Castro si
stava ormai affievolendo. Una settimana dopo il mio arrivo il
''lider maximo'' perdette conoscenza durante un evento politi-
co: fu un campanello di allarme, cui i collaboratori che lo cir-
condavano reagirono con un nervosismo che rasentava l'iste-
ria, tradendo una viva preoccupazione per lo stato di salute
del loro capo e per le conseguenze che ne sarebbero potute de-
rivare al regime.

Ebbi con Castro un solo incontro prolungato, in occasione
della visita a Cuba del Presidente della Regione Lombardia
Roberto Formigoni: in quell'occasione mi colpirono la sua
profonda stanchezza e il suo frequente ricorso a frasi stereoti-
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pate nelle risposte al suo interlocutore. Era ormai iniziato un
lungo ''Autunno del patriarca'', che culminò in un grave attac-
co di diverticolite, che nel 2006 lo obbligò a cedere il potere al
fratello Raul.

Tra le caratteristiche di Fidel Castro, che mi rimasero più
impresse in quegli anni, figura, il suo attaccamento quasi osses-
sivo al principio dell'egualitarismo.

Le poche, timide riforme introdotte dopo il 1991 per far
fronte al ''periodo speciale'' (con alcune cautissime aperture al-
l'iniziativa privata e agli investimenti esteri, in pochi settori ac-
curatamente circoscritti) furono adottate con grande riluttanza
e non furono mai approfondite, per il timore che l’affiorare di
una classe imprenditoriale avrebbe potuto introdurre nel tessu-
to sociale cubano diseguaglianze ideologicamente inaccettabili.

Così facendo, l'anziano statista sembrava non rendersi
conto dell'enorme divario che separava ormai due categorie
della popolazione cubana: quella che aveva accesso al dollaro
americano (grazie a rimesse degli emigrati, remunerazioni del
settore turistico e bonus versati ai loro dipendenti cubani dalle
imprese straniere che avevano investito nell'isola) e la compo-
nente, forse maggioritaria, che non aveva alcuna possibilità di
contatto con valute forti, che sopravviveva con stipendi e
salari di fame, pagati esclusivamente in moneta nazionale, e
che pertanto non aveva alcuna possibilità di rifornirsi di beni
di consumo in vendita esclusivamente nei pochi negozi orien-
tati ai possessori di valute straniere.

Una vera e propria barriera, che separava le due componen-
ti della popolazione cubana, e che ad ogni osservatore im-
parziale faceva sembrare surreale l'ossessiva insistenza di Fidel
Castro sul mito dell'uguaglianza.

Quando, nel Marzo 2003, furono arrestati oltre 70 oppositori
politici cubani, le ferme reazioni dell'Unione Europea provo-
carono una seria crisi diplomatica tra il Governo dell'Avana e le
Ambasciate dei Paesi comunitari: senza arrivare al punto di
dichiarare gli Ambasciatori europei ''persone non gradite'',

Fidel Castro sostenne in un discorso televisivo che si sarebbe
fatto in modo da ''farli sentire di troppo''. Da allora, mi fu vieta-
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to ogni accesso a qualsiasi istituzione cubana, incluso il Minis-
tero degli Esteri; e di fatto fu interrotto ogni mio contatto per-
sonale con Fidel Castro, che non incontrai più fino alla mia
partenza da Cuba nell'Agosto 2005.

Lo stesso ''lider maximo'' fece, inoltre, organizzare una ma -
nifestazione di un milione di persone contro le Ambasciate d'I-
talia e di Spagna, accusate di essere i capofila dei Paesi anti-
cubani nell'ambito dell'Unione Europea.

Un anno dopo la mia partenza, gravi ragioni di salute in-
dussero Fidel Castro a cedere il bastone del comando al fratello
Raul, anch'egli un eroe della Sierra Maestra, che per vari de-
cenni era stato alla guida del Ministero della Difesa.

Un personaggio totalmente sprovvisto del fascino carismati-
co del fratello maggiore, ma dotato, in compenso, di un mag-
giore realismo e pragmatismo. Sensibile all'esempio dei modelli
cinese e vietnamita, egli avviò una serie di riforme che ten-
tarono di aprire parzialmente l'economia cubana al mercato,
tagliando sprechi ormai insostenibili ed incoraggiando modesti
tentativi di iniziativa privata.

Furono riforme timide, esitanti e insufficienti a risolvere i
problemi di fondo dell'isola: la presenza sullo sfondo della figu-
ra dell'anziano patriarca, pur privo ormai di ogni potere esecu-
tivo, impediva ogni tentativo più audace di modernizzare il
Paese, ostacolava l'adozione di misure, che si sospettava
potessero essergli sgradite.

La sua scomparsa potrebbe rimuovere questo ostacolo, con-
sentendo a Raul Castro di conferire finalmente slancio e profon-
dità al processo di riforma. Ma i condizionamenti internazio nali
rimangono gravosi, e l'esito delle elezioni americane apre un fu-
turo denso di incognite.

9. Un giudizio finale su Fidel Castro e sul suo operato resta,
pertanto, difficile e complesso. L'indiscutibile statura e lo spes-
sore della sua personalità non possono far dimenticare la sua
rigidità ideologica, la sua caparbia ostinazione, la sua incapa -
cità di riconoscere gli errori commessi, la sua durezza contro
ogni opposizione.
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La sua forza visionaria ha senz'altro contribuito alle "con-
quiste della Rivoluzione", ma non gli hanno consentito di in-
tuirne i limiti di sostenibilità. Se non lo "assolverà", come ave-
va proclamato orgogliosamente al processo per l'assalto alla
caserma Moncada, la storia avrà probabilmente bisogno di
tempo per acquisire il distacco necessario per un giudizio
sereno ed equilibrato.

Nonostante la perdurante difficoltà della situazione econo-
mica, il dolore manifestato oggi da milioni di cubani appare co-
munque sincero: è il dolore di un popolo cui Fidel Castro ha
restituito orgoglio e dignità (sia pure ad un prezzo molto eleva-
to), e forse è questo il suo lascito più importante e duraturo.

Elio Menzione
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L’ENIGMA DELLA MONARCHIA
IN THAILANDIA

di Marino de Medici

Morto un re, se ne fa un altro. In Thailandia, però, la cosa
è tutt’altro che facile. Dopo la morte di Re Bhumibol

Adulyadej nello scorso Ottobre, la successione in atto è un af-
fare molto complicato e pregno di incognite.

Il turista che arriva in Thailandia è sopraffatto dall’on-
nipresente tributo di lutto nazionale per la scomparsa di Re
Bhumibol, un sovrano venerato dal popolo con il primato mon-
diale della permanenza sul trono.

Fu nel 1946 infatti che Re Bhumibol salì al trono dopo che il
suo fratello maggiore ed erede legittimo, Re Ananda, fu miste-
riosamente ucciso da una pallottola pochi mesi dopo il suo ri-
torno in Thailandia dalla Svizzera.

Ora è la volta dell’unico figlio maschio di Re Bhumibol, il
sessantaquattrenne principe Vajiralongkorn, che è stato for-
malmente invitato ad occupare il trono. Vajiralongkorn ha na -
turalmente accettato, ma la successione vera e propria avrà lu-
ogo nel 2017. Nel frattempo, incombe il lutto nazionale.

Ogni angolo del regno di Thailandia è addobbato con fe -
stoni, ghirlande e gigantesche fotografie del defunto re incasto-
nate in drappi bianchi e neri, con imponenti diciture di omaggio
al monarca scomparso. Uomini e donne sono vestiti a lutto con
abiti bianchi e nastrini neri.

La grandiosa commemorazione attanaglia il Paese ed al tem-
po stesso impone un clima di suspense sullo svolgersi degli even-
ti, che determineranno non soltanto il futuro della monarchia
ma soprattutto quello di uno Stato che è democratico nelle in-
tenzioni, ma non nella sostanza.

MARINO DE MEDICI è stato per molti anni corrispondente dagli Stati Uniti del
quotidiano “Il Tempo”. Attualmente, collabora con pubblicazioni italiane e straniere.
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L’incognita maggiore è rappresentata dal Re in fieri, che fi-
no a tempi recenti ha trascorso buona parte del suo tempo a
Monaco di Baviera. Una ipotesi credibile è quella che Vajira-
longkorn abbia voluto mantenere le distanze dal Privy Council
e dagli interventi militari contro il Primo Ministro Thaksin e
sua sorella Yingluck Shinawatrath.

Thaksin, eletto nel 2001 e rieletto a grande maggioranza nel
2005, fu rovesciato da un golpe militare nel Settembre 2006. Da
allora vive in esilio. La sorella Yingluck divenne a sua volta Pri-
mo Ministro nel 2011, ma fu sollevata dall’incarico nel 2014
dopo che la Corte costituzionale la giudicò colpevole di abuso di
potere. Come il fratello, Yingluck godeva di grande popolarità
presso la massa popolare meno abbiente, ma i procedimenti pe-
nali a suo carico per corruzione l’hanno praticamente emar-
ginata dalla vita politica.

La Thailandia presenta un sistema misto di Governo unico al
mondo, retto da un instabile equilibrio tra i militari ed il palaz-
zo reale. Negli Anni sessanta, gli esponenti monarchici avevano
stretto un patto con i militari per restituire un carattere sacro
ed intoccabile alla monarchia. Successivamente, Re Bhumibol
era riuscito a fare del suo trono l’arbitro della politica
nazionale, intervenendo nel 1973 e nel 1992 per porre fine alle
violenze commesse dai militari contro forze di opposizione.

Il prestigio del monarca, per non parlare della venerazione
popolare, toccava il suo zenith nel 2006, in occasione del sessan-
tesimo anniversario della sua ascesa al trono. Questo accadeva
nel mese di Giugno; ad Ottobre, i militari sopprimevano il Go -
verno popolare, democraticamente eletto, di Thaksin.

Di colpo, la monarchia perdeva gran parte della sua popo-
larità e della sua stessa legittimità. Di riflesso, l’istituzione del-
la monarchia era esposta agli alti e bassi dei bizantini giochi di
potere a Bangkok. La sua sopravvivenza era peraltro assicura-
ta dall’opera paziente ed encomiabile di Re Bhumibol, che ave-
va fatto dell’intero Paese l’ambito in cui agiva.

Durante una mia visita a Bangkok in quell’epoca, ad ogni
mia domanda sul Re, mi veniva invariabilmente risposto: “He
works” (lavora). I Thailandesi erano pacificamente assuefatti
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alle immagini che lo ritraevano mentre dialogava con i contadi-
ni nelle risaie, si faceva strada nella giungla o verificava nei
campi le opere di sviluppo rurale.

Di fatto, Re Bhumibol diveniva il simbolo dell’identità cul-
turale della Thailandia. La predicazione morale era il tratto di
maggior effetto, considerando che la politica aveva cessato di es-
sere appannaggio della monarchia.

Bhumibol era divenuto un apostolo della “sufficienza”, in
pra tica della capacità di vivere semplicemente con i mezzi a dis-
posizione, evitando comportamenti avidi e la sopraffazione ai
danni di altri membri della comunità.

Nella mia più recente visita a Chiang Mai, avvenuta a No-
vembre 2016 nella regione settentrionale, ho avuto modo di con-
statare come l’assidua opera di Re Bhumibol avesse contribuito
a migliorare le condizioni di vita del Paese. Nel giro di quattro
decenni, la zona di Doi Inthanon è passata dal suo retaggio di
raccolta dei papaveri oppiacei ad una vera e propria industria
di coltivazione del caffè. Nei villaggi montani Hmong ho potuto
degustare un ottimo espresso ottenuto con il caffè locale e una
moderna macchina di produzione italiana.

Se si è giunti a tanto è perché Re Bhumibol riuscì a convin-
cere le popolazioni delle zone montagnose, come i Karen di Pha
Mon, Pha Mon Mai e Nong Lom, ad abbandonare la colti-
vazione dei papaveri ed a piantare arbusti di caffè.

Fu il Re stesso a portare il primo arbusto di Arabica a Nong
Lom ed a convincere i contadini che il caffè avrebbe trovato un
clima quanto mai favorevole in montagna.

Grazie ai consigli del Re, i coltivatori di caffè hanno deciso
di mettere a frutto le loro limitate coltivazioni senza cedere ter-
reni a grandi coffee farms, accogliendo le raccomandazioni di
preservare l’ambiente.

Insieme con le piantagioni di caffè, la regione montagnosa
ora produce rose, che hanno riscosso grande successo sui mer-
cati. La rosa più richiesta, non sorprendentemente, è la king
rose. Ma la vera success story è che una popolazione povera sia
riuscita nel giro di una generazione a realizzare un modello di
sviluppo agricolo sostenibile, grazie anche all’agricoltura orga -
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nica, che riduce i costi di fertilizzanti e pesticidi a tutto vantag-
gio dell’ecologia locale e del turismo in costante ascesa.

Il cordoglio popolare per la scomparsa del Re agricoltore ap-
pare profondo e sincero anche a distanza di mesi. Meno sincero
è invece l’attaccamento al principe destinato ad assumere il
trono del quale sono note le propensioni alla bella vita e i
trascorsi di amicizia con Thaksin, che resta la bestia nera della
politica thailandese.

A parte il fatto che appare molto difficile che la devozione
per Re Bhumibol possa essere trasferita al figlio per troppo tem-
po assente dal palcoscenico nazionale, il ruolo pubblico che il
nuovo Re dovrà assumere è al centro di lotte intestine, ma so-
prattutto è un grosso punto interrogativo al quale solo le forze
armate potranno dare risposta.

È già molto che le autorità abbiano offerto il trono a Vajira-
longkorn anziché alla sorella, la principessa Maha Chakri
Sirindon, che gode di popolarità di gran lunga maggiore per
aver degnamente rappresentato il sovrano gravemente malato.
Non è un segreto anzi che molti membri dell’élite favorivano la
successione di Sirindon o la nomina di un reggente per un ado-
lescente membro della famiglia reale.

Sulle discussioni della questione ereditaria e delle incognite
di Governo pesa come un macigno una legge che è regolarmente
usata per neutralizzare ogni genere di opposizione: si tratta del-
la cosiddetta lèse majestè, la lesa maestà. Ma il problema di fon-
do è rappresentato proprio dal fatto che la straordinaria popo-
larità personale del Re scomparso non ha conferito maggiore le-
gittimazione alla monarchia. Ed ancora, le condizioni che ave-
vano fatto della monarchia il centro spirituale della nazione,
ovviamente con il consenso dei militari, non si applicano auto-
maticamente al successore di Re Bhumibol.

Un rapporto diplomatico reso pubblico da WikiLeaks
scarnifica la situazione a Bangkok: “Esistono molti circoli di at-
tori e di influenza che circondano la famiglia reale, con agende
in concorrenza, alimentate da anni di separazione fisica e di
rapporti titubanti tra i principali protagonisti”.

Se, come alcuni affermano, Re Bhumibol era contrario al
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colpo di Stato del 2006, egli si dimostrò incapace o riluttante a
trattenere elementi del palazzo che appoggiavano l’intervento
dei militari. Secondo WikiLeaks, la stessa Regina ed il Presi-
dente del Privy Council erano a favore del colpo di Stato.

Ed infine, l’impiego indiscriminato della “lesa maestà”, che
ha duramente ristretto la libertà di opinione in Thailandia, ha
danneggiato la monarchia e continuerà a farlo qualora dovesse
essere estesa a più membri della famiglia reale.

Contrariamente al passato, il colpo di Stato del 2006 non è
stato dimenticato da molti cittadini e specialmente dalle cosid-
dette “camicie rosse” del Fronte Unito per la Democrazia con-
tro la Dittatura (UDD).

Tra le maggiori conseguenze è la percezione che, lungi dal-
l’essere neutrale, la monarchia fosse coinvolta nel colpo di Sta-
to ed, in seguito, nella repressione che nel Maggio 2010 portò ad
una strage di “camicie rosse”. Resta comunque il fatto che i mi -
litari hanno nominato il nuovo Re e che la decisione ha posto
fine ad una serie di congetture e scenari di successione che
avrebbero minato ancor più la legittimità della monarchia.

In questo groviglio di lotte di palazzo, di pericoli di nuove
sommosse di piazza, di promesse di elezioni non mantenute dai
militari, e di una nazione profondamente divisa tra Thaksin ed
i militari, entra in campo il nuovo sovrano, chiamato a far
rispettare l’unità e l’identità thailandese.

Se è vero, come taluni osservatori sostengono, che Re Vajira-
longkorn è uomo di indipendenza di giudizio e di azione, la Thai-
landia potrebbe assistere ad un processo di rinnovamento che
avrà fondamentali riflessi sulla monarchia oltre che sul futuro di
una nazione che ha le risorse e la volontà per affermarsi sulla sce-
na mondiale. I prossimi mesi saranno certamente cruciali.

Marino de Medici
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LA RICONCILIAZIONE 
NAZIONALE IN COLOMBIA

di Carmine De Vito

I tempi della Storia e le condizioni che determinano i proces-
si geopolitici sono oggi terribilmente rapidi, specie da

quando i suoi attori sono totalmente svincolati da logiche di
blocco o di sistema.

La geopolitica si è, quindi, rimessa a correre e le condizioni
di nuova centralità internazionale del subcontinente americano
e della sua coesione e integrazione si sono, man mano, prima
ridimensionate, poi affievolite, fino a spegnersi.

In così poco tempo, infatti, la stella politica di Ignacìo Lu-
la da Silva, mentore e riferimento di qualsiasi proposta poli -
tica (da Sinistra a Destra) in America latina, è stata triturata
e logorata in un processo mediatico, che ha riportato il
Brasile da potenza regionale e player mondiale alla sua stori-
ca e cronica instabilità.

Chiusa è la partita nel Venezuela del dopo Chavéz, Paese
sull’orlo della bancarotta e della guerra civile, poi in Argentina,
dove l’elezione di Macri ha riposizionato il Paese nella scia degli
aiuti e del sostegno dalle agenzie mondiali di credito; e tralas-
ciando Correa (Equador) e Evo Morales (Bolivia), la cui forza
(per dimensioni e risorse) può essere solo complementare, mai
autonoma.

Del “Rinascimento latino-americano” non è rimasto nulla. Nel
bene o nel male questo Sud America è ormai altra cosa. In questa
prospettiva e in queste condizioni deve leggersi il voto in Colombia
nel plebiscito sulla pace.

L’accordo siglato all’Avana (Cuba) il 24 Ago sto 2016, dopo
quasi quattro anni di negoziati, ha avuto la sua simbolica rappre-

CARMINE DE VITO è un allievo dello IASSP, Istituto di Alti Studi Strategici e
Politici di Milano
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sentazione a Cartagena il 26 Settembre dello steso anno, nella fir-
ma congiunta con il “baligrafo”, una pallottola trasformata in
penna, tra il Presidente colombiano Juan Mauel Santos e il Co-
mandante delle FARC (Forze Armate Rivoluzionarie della Clom-
bia) Rodrigo Londoño Echeverri, nome di battaglia Timochenko.

Il referendum (Plebiscito por la Paz) voluto da Santos dove-
va ratificare lo storico accordo ma, nonostante tutti i sondaggi
favorevoli, ha visto la vittoria del No.

Gli elettori erano quasi 35 milioni, ma i voti espressi sono
stati soltanto 13 milioni. Il 50,21 per cento ha detto No, il 49,79
per cento, invece, ha sostenuto il Sì. Meno di 54 mila voti di dif-
ferenza tra i due schieramenti, ma circa il 60 per cento degli
aventi diritto ha scelto l’astensionismo.

Santos poteva ratificare lo storico accordo attraverso
l’elezione di un’Assemblea Costituente e le stesse FARC, con Tim-
oleon Jimenez, capo delle operazioni militari, avevano sostenuto
tale opzione, intuendo la vulnerabilità di una società lacerata.

Santos ha, quindi, commesso un grave errore politico nel de-
cidere di indire un referendum su un tema delicato come la ric-
onciliazione nazionale.

Le parti si sono confrontate sin da subito con autorevolezza
e reciproca legittimazione, mostrandosi al Paese tutto come
soggetti responsabili dei drammi del conflitto, delle rivendi-
cazioni storiche e delle rispettive manipolazioni.

Il negoziato è stato serio e ha registrato un grande favore inter-
nazionale: l’impegno personale di Papa Francesco; il soste gno del-
l’Unione Europea che, dopo l’accordo di libero scambio del 2012,
ha nel 2015 eliminato il visto di ingresso nell’area Schengen e can-
cellato le FARC dalla lista delle organizzazioni terroristiche; l’ap-
poggio di Ban Ki-Moon, che aveva partecipato alla cerimonia del
26 Settembre 2016, assicurando la più alta attenzione dell’ONU,
ufficializzata con la Risoluzione 2307 del Consiglio di Sicurezza.

Il disarmo della guerriglia di matrice socialista-rivoluziona -
ria avrebbe dovuto essere monitorato e guidato con molta accu-
ratezza direttamente dall’Organizzazione delle Nazioni Unite.

La coeva presenza degli attori, garanti e tutori di resilienza,
doveva proteggere l’accordo in una nuova prospettiva moder -
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nizzatrice e di crescenti opportunità, attraverso la camera di
compensazione di un’Assemblea costituente per la ratifica.

Santos, che era stato rieletto nel 2014 con la promessa di un
accordo pacifico con la guerriglia, ha prestato il fianco due
volte: ha peccato di “narcisismo”, chiedendo da caudillo il ba -
gno di folla, la vittoria popolare, tentazione politicamente irre-
sponsabile e, cosa ancora più grave, ha dato la possibilità ai
maestri della paura, nazionali e internazionali e agli utilizzatori
della “guerra permanente”, di rientrare in gioco con il loro vec-
chio armamentario a disposizione.

Un articolo premonitore, datato 1 Ottobre 2016 su “El
Pais”, firmato da John Carli, giornalista e saggista inglese dal
titolo Lo mejor y lo peor de la humanidad, recitava testual-
mente “en Colombia convive gente de inusual nobleza e in-
teligencia con cinicos y manipuladores como Alvaro Uribe”.

L’articolo di “El Pais”, favorevole al Si, è la fedele rappresen-
tazione del clima di rancore con cui la società è andata al voto e
la contemporanea rilegittimazione politica dell’ex Presidente
Uribe, che ha saputo riorganizzare la ultra-destra consenserva-
trice su una piattaforma antigovernativa e neoisolazionista.

Ben presto l’impegno per una soluzione pacifica del conflit-
to, dalla speranza per un nuovo corso di riconciliazione
nazionale e di integrazione internazionale è scivolato sul piano
della indignaciòn e della lacerazione nel rancore e nella paura.

Errore strategico grave, quello di Santos che, da tutore di re-
silienza, aveva il dovere di proteggere l’accordo, tenendo insieme
prospettiva e società in un nuovo corso e, soprattutto, il non aver
intuito che nella discussione popolare Alvaro Uribe, desideroso di
rivincita, sarebbe divenuto il terminale di tutti gli interessi di
“normalizzazione”, dei rapporti di fiducia con le imprese conti-
nentali e delle posizioni di privilegio in un Paese bloccato.

La campagna per il No ha goduto di un’immensa disponibi -
lità finanziaria, circa 1.300 milioni di dollari. Tra i pù impe -
gnati figurano il Gruppo Ardila Lulle che controlla RCN TV, il
Gruppo Bolivar, leader nel ramo assicurativo e del risparmio, il
Gruppo Uribe, fashion marketing, e la Colombiana de Comer-
cio, la più grande impresa di import-export del Paese.
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Possiamo fare delle analisi sociologiche su un Paese che non
è riuscito a sostenere l’urto di una propaganda “sucia”, una
propaganda che ha parlato al ventre molle di una comunità tor-
mentata da decenni di violenze, manomissioni e vendette, ma
non possiamo distogliere l’attenzione sul potente blocco sociale
ed economico, nazionale e internazionale, che ha brigato per
bloccare e poi normalizzare il nuovo corso.

Il blocco del No risponde a politiche di conservazione ed auto-
tutela per il controllo delle immense risorse energetiche (petrolio e
carbone), minerarie (oro), degli investimenti sulle infrastrutture e
sulla sicurezza, con enormi spazi di economia grigia.

L’economia da “guerra permanente” ha prodotto posizioni
di privilegio e di corruzione in ampi strati dello Stato, del para -
stato e delle loro oligarchie economiche di riferimento.

Il No al “fin del conflicto” ha avuto uno strisciante, ma do -
minante sentimento antieuropeo: il timore che la moderniz-
zazione della società colombiana chiudesse spazi ai patriarcati
economici e sociali, ai circuiti del riciclaggio e della corruzione,
attraverso l’adesione a standard di trasparenza commerciale.

I soggetti più inquieti sono stati, da un lato, l’Esercito, che
con il Plan Colombia ha assunto posizioni di contiguità con le
nomenclature locali e con gli enormi finanziamenti che sareb-
bero diventati a rischio e, dall’altro, la Chiesa Evangelica, pi-
lastro del sistema educativo e formativo, quindi dei consumi
made in USA. La Chiesa Evangelica ha seminato, infatti, una
campagna di panico omofoba e sulla corruzione dei costumi,
della famiglia naturale, profetizzando, inoltre, una deriva
“venezuelana” nella limitazione della proprietà privata.

Nonostante vi sia una società civile ben strutturata, una nuo-
va borghesia e centri universitari di eccellenza come l’Externado,
la Los Andes e la Naciònal, la Colombia resta un arcipelago di
contradizioni, che si sono riflesse nella mappa del voto.

L’astensione, storicamente alta, risponde ad un sistema
costruito su una conventio ad escludendum di ampi strati di
popolazione marginalizzata, facilmente condizionabile con la le-
va della clientela o della forza. In Colombia il voto di opinione
è ancora minoritario.
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Questi meccanismi questi sono stati attivati in molte zone ru-
rali che, in percentuale, hanno votato più che nei centri urbani.

Nelle zone più colpite dal conflitto con le FARC c’è stata una
netta maggioranza per il Sì, così come a Bogotà, Cali e Barran-
quilla. Gli altri maggiori centri urbani, Medellin, Bucaraman-
ga, Cucuta, Pereira hanno votato decisamente NO.

Medellin e tutta l’Antioquia - la regione di Uribe, con fortis-
simi interessi nel il latifondo - ha votato massivamente per il No
(75 per cento), mentre tutta la zona costiera caraibica, dove era
considerato maggioritario il Si, si è registrata un’affluenza scar-
sissima per la coincidenza dell’uragano Matthews, che ha
costretto molta gente a casa.

Ci sono stati centri come Toribìo nel Cauca e Bojayá dove il
conflitto ha raggiunto una violenza disumana, in cui la per-
centuale per il Si è stata del 95 per cento, mentre altre zone, to-
talmente estranee al conflitto, hanno aprioristicamente consi -
derato inaccettabili le condizioni dell’Accordo.

Il dramma di questo voto sta in questa contraddizione: il
sentimento di perdono delle vittime e il rancore di chi è stato
soltanto spettatore.

Più di mezzo secolo (52 anni) di conflitto armato; un conflit-
to viscerale, che nasce con il Botogazo (la morte di Bogotà),
quando la Capitale vide morire le sue speranza di riscatto con
l’assassinio di Jorge Eliécer Gaitán il 9 Aprile 1948, candidato
indipendente per il Partito Liberale per le elezioni del 1950, e
l’inizio del periodo conosciuto come La Violencia.

Le repressioni successive trovarono nel Paese la resistenza
di gruppi di contadini e militanti comunisti, uniti attorno ad e -
sperienze di autodifesa, fino all’organizzazione delle FARC nel
1964, con l’appoggio dei Paesi del blocco socialista e di Cuba.

Il conflitto, negli anni, ha assunto le forme brutali di una
guerra sanguinaria e senza scampo per le popolazioni inerti, di-
laniate dal terrore, dalla crudeltà delle formazioni paramilitari
e dalle ritorsioni attuate da entrambe le parti.

Le cifre sono drammatiche: si contano oltre 260.000 vittime,
16.000 sequestrati, 11.500 minori reclutati e decine di migliaia
di esiliati e rifugiati all’estero. La crudezza delle cifre si è, nel
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corso degli anni, confusa - senza alcuna compassione - con gli
ingenti profitti del narcotraffico e dell’economia di guerra, sal-
dando il Paese in una gigantesca fortezza geo-economica.

Il processo di pace deve essere contestualizzato, necessaria-
mente, nell’area geopolitica di riferimento, con i suoi legami
storici e gli interessi sottesi.

Elemento di novità di questo processo di ri conciliazione è
l’alto profilo internazionale, che ha concesso al Paese nuove op-
portunità e responsabilità. L’Europa e la comunità inter-
nazionale hanno, al di là dell’accesa campagna referendaria,
ancorato la Colombia che, dopo lo shock della prima ora, ha
dovuto mostrare in tutte le sue anime un atteggiamento maturo
e rassicurante: seguimos en este camino, senza mettere in dis-
cussione il “cessate il fuoco”.

Il Nobel alla pace attribuito al Presidente Juan Manuel San-
tos dall’Accademia di Oslo il 7 Ottobre 2016 (la Norvegia è sta-
to uno dei due Stati garanti del negoziato di pace) è un ulteriore
e importante sostegno ad un uomo politico, che, pur avendo
commesso errori, ha avuto il coraggio di imma ginare per il suo
popolo una nuova dimensione storica ed internazionale.

“Santos del Inferno al Paraiso” titolava “La Seimana” sulla
sua pagina online dopo la notizia del Nobel per la pace; un premio
alla costanza ed alla responsabilità, come l’immediata volontà di
voler devolvere il premio in favore delle vittime del conflitto.

Ci sono tutte le condizioni per un nuovo corso. Condizioni,
energie, speranze, garanzie e soprattutto una società non più
blindata, ma recettiva e pervasa da sentimenti di ricostruzione
e integrazione. La strada per passare “del Inferno al Paraiso” è
sempre stretta, ma adesso gli argini sono più solidi e coesi.

Del resto, siamo sempre nel Paese di Macondo.

Carmine De Vito
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LE ATTIVITÀ RELIGIOSE
E I RAPPORTI SINO-VATICANI

di Chiara De Gennaro

Lo scorso 7 Ottobre 2016, il Consiglio di Stato di Pechino ha
pubblicato i nuovi “Regolamenti sulle attività religiose”

(Zhongjiao Shiwu Tiaoli), un documento composto da 74 arti-
coli distribuiti in 9 capitoli, avente come finalità quella di disci-
plinare gli aspetti pratici delle comunità di fedeli del Paese e che
integra, seppur sostituendolo, analogo provvedimento già pub-
blicato il 1° Marzo 2005.

Il Regolamento si rivolge esplicitamente a Buddisti, Confu-
ciani, Islamici, Cristiani cattolici e Cristiani protestanti, che
rappresentano i gruppi religiosi più numerosi del Paese (1) e per
i quali sono state fondate, sin dagli Anni Cinquanta, le Asso -
ciazioni Patriottiche, con compiti di indirizzo e di controllo
sulle attività dei praticanti.

Non sono menzionate, invece, le minoranze religiose (come,
ad esempio, Induisti e Cattolici ortodossi) che, per questa ra-
gione, vengono a trovarsi, di fatto, in una sorta di limbo giuridi-
co con tutte le conseguenze legali annesse.

Ai suddetti ed esplicitati gruppi religiosi, quindi, viene ri-
conosciuta la libertà di culto, già proclamata e garantita dall’arti-
colo 36 della Costituzione della Repubblica Popolare Cinese del
1982, purché - si specifica - tale libertà non crei conflitti tra cre-
denti e non credenti, non provochi divisioni etniche e nazionali e
non favorisca l’estremismo e le azioni terroristiche (2).

È qui evidente la volontà di Pechino di tutelare l’unità e la
sicurezza interna della vasta e complessa nazione cinese in un

(1) Regolamento sulle attività religiose, articolo 2.
(2) Ibidem, articolo 4.
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ricerche sulla Storia delle relazioni internazionali.
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periodo storico, il nostro, caratterizzato da episodi di terrori-
smo internazionale e da rivendicazioni separatiste perpetuate
dalle minoranze etniche e religiose in diverse parti del mondo.

Benché tutto ciò sia comprensibile e legittimo, è pur vero che
queste “cautele” sono amplificate a favore di un controllo più
stretto sulle comunità di fedeli, ravvisabile già nell’articolo 5 del
Capitolo I del Regolamento, che impone loro di essere guidate
dalle autorità governative, onde evitare l’intromissione di qual-
siasi forza straniera negli “affari interni” della Cina.

Del resto, questi concetti non sono del tutto nuovi: se ne
parlava già nel “Libro Bianco sulle Religioni” (1995), nel prece-
dente “Regolamento sulle attività religiose” (2005) e, più di re-
cente, sono stati ribaditi con forza dal Presidente Xi Jinping nel
suo discorso al Fronte Unito (2015).

I veri elementi di novità del Regolamento del 7 Ottobre 2016,
quindi, sono rappresentati dal riferimento all’utilizzo di inter-
net da parte dei gruppi ecclesiali e dalle norme riguardanti la
costruzione degli edifici di culto.

Per quanto concerne internet, è disposto che qualsiasi infor-
mazione religiosa, prima di essere postata, debba passare al
vaglio delle autorità governative, onde evitare che la Rete si fac-
cia veicolo di contenuti proibiti o contrari ai principi di auto-
governo delle religioni. Come si può immaginare, ciò rallenta
notevolmente la diffusione di notizie, un elemento che contrasta
con la notoria velocità della Rete in merito.

Per quanto riguarda la costruzione degli edifici di culto, in-
vece, il Regolamento fa propria l’esperienza della Provincia
dello Zhejiang che, a partire dal 2015, sottopone chiese e loro
pertinenze e simboli (croci, campanili, statue) ad un dettagliato
e complesso processo da seguire.

Ogni nuovo edificio di culto deve rispondere a determinate
norme concernenti l’altezza, la posizione, la dimensione ed il
colore, mentre quelli già esistenti devono essere modificati fino
ad adeguarsi il più possibile a tali direttive.

Il progetto di costruzione deve essere approvato dal Gover-
no locale (Xian), quindi dal Governo superiore (Shi) e, infine,
dal Governo provinciale (Shen). Ottenuti tutti i permessi neces-
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sari, il cantiere è sottoposto a controlli periodici da parte delle
autorità governative e, una volta terminati i lavori, la struttura
deve ottenere la registrazione per l’uso. L’eventuale instal-
lazione di statue all’interno o all’esterno di chiese e templi - vec-
chi o nuovi che siano - richiede speciali permessi (3), fermo re-
stando che esse non debbano essere di grandi dimensioni (4).

Nel Regolamento non mancano norme atte a disciplinare
l’attività del personale religioso (vescovi, in special modo), il
quale deve necessariamente essere censito presso il Dipartimen-
to per gli Affari Religiosi del Consiglio di Stato.

Tale regola vale anche per coloro che provengono dall’estero
in qualità di ospiti e contravvenirvi può comportare pene se -
verissime in quanto si verrebbe considerati dei fuorilegge dedi-
ti ad azioni illegali (5).

Il personale religioso, inoltre, deve astenersi dal fare pro -
selitismo, tenere attività di culto e fondare organizzazioni all’in-
terno delle scuole di Stato (6) dove, tuttavia, tra i programmi di
insegnamento vi sono sia il marxismo, sia l’ateismo.

Chi non dovesse attenersi anche ad una sola disposizione del
Regolamento, incorrerebbe in multe salatissime o, nei casi
ritenuti più gravi, nell’arresto (7).

Appare evidente che i destinatari delle norme del Regola-
mento sono soprattutto i Cattolici autoctoni della chiesa “sotter-
ranea” di cui fanno parte circa 12.000 fedeli legati al Papa e
che, per questa ragione, sono perseguitati dal Governo in quan-
to ritenuti una minaccia ai principi di indipendenza ed autogo -
verno. Valori, questi ultimi, cui si attiene scrupolosamente, in-
vece, la Chiesa locale “patriottica” che, com’è noto, è fedele al
Partito e non al Pontefice, pur non essendo dichiaratamente
scismatica.

Come è facile immaginare, il “Regolamento sulle attività re-
ligiose” ha lasciato perplesso il Vaticano, anche in virtù dei pic-

(3) Regolamento sulle attività religiose, articolo 19.
(4) Ibidem, articolo 30.
(5) Ibidem, articoli 36-39.
(6) Ibidem, articolo 44.
(7) Ibidem, articoli 67-68.
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coli passi avanti che si erano compiuti tra i due Stati per il
ripristino delle relazioni diplomatiche.

Per il 26 Settembre 2015, era previsto un incontro informale
tra Papa Francesco e il Presidente cinese Xi Jinping, entrambi
di passaggio nell’aeroporto di Philadelphia (8). L’incontro non
avvenne ma, nonostante ciò, i contatti tra Roma e Pechino si in-
tensificarono, tanto che già nell’Ottobre 2015 giungeva nella
Capitale del Gigante d’Oriente una delegazione di sei rappre-
sentanti della Santa Sede e, nell’Aprile 2016, le due parti costi-
tuivano un gruppo di lavoro congiunto.

La materia del contendere, ancora una volta, era costituita
dalle questioni legate alla nomina dei Vescovi e ai rapporti
politici tra Vaticano e Taiwan.

La prima questione, da qualche tempo, ha trovato una
parziale soluzione nella prassi adottata dalla Santa Sede di ri-
conoscere le nomine effettuate dalla Cina e, perciò, ritenute il-
lecite, a posteriori, a condizione che i Vescovi così eletti pre-
sentino istanza di perdono al Papa per i loro cedimenti.

In tale maniera, su settantanove Vescovi scelti dal Governo,
settantuno sono stati legittimati anche dal Vaticano, mentre ot-
to sono stati scomunicati, perché mantenevano una condotta
non confacente al loro status.

Una trentina, invece, sono i pastori appartenenti alla Chiesa
sotterranea che, per poter o perare alla luce del sole, dovrebbero
iscriversi all’Associazione Patriottica dei Cattolici Cinesi, dipen-
dendo, in questo modo, non più dal Santo Padre, ma dal Partito.

La seconda questione, invece, appare più complessa, in
quanto coinvolge un terzo Stato, Taiwan, riconosciuto come tale
dalla Santa Sede, ma non dalla Cina. Alla richiesta di inter-
rompere le relazioni diplomatiche con la Repubblica di Cina,
tuttavia, il Vaticano ha dichiarato di essere disponibile a
trasferire la propria nunziatura da Taipei a Pechino, già all’in-
domani dell’eventuale sottoscrizione di un protocollo diplomati-
co con la Repubblica Popolare Cinese (9).

(8) Il Papa era diretto a Cuba e il Presidente cinese a New York.
(9) Cfr. “Affari Esteri”, n. 157, Inverno 2003, pag. 163.
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Il lavoro del gruppo congiunto sino-vaticano, quindi, continua
il suo lavoro ininterrottamente dallo scorso Aprile: nono stante
proceda con molta lentezza, entrambe le parti si dicono ottimiste
sulla buona riuscita delle trattative diplomatiche.

Il Segretario di Stato Vaticano, Monsignor Parolin, infatti,
durante una Conferenza tenutasi nel Settembre 2016 a Porde-
none e incentrata sull’opera di Celso Costantini (10), ha affer-
mato che “la Santa Sede sta facendo il possibile per arrivare ad
un accordo che soddisfi entrambe le parti”.

Parole confermate dal Ministro degli Esteri cinese, Hua
Chunying, all’indomani della stessa Conferenza, ma che non
trovano ancora riscontro nei fatti e che rischiano di cadere nel
vuoto a causa del giro di vite dato alla libertà religiosa dal Nuo-
vo Regolamento.

Chiara De Gennaro

(10) Celso Benigno Luigi Costantini (1876-1958) fu il primo delegato papale in
Cina. Durante la sua missione, durata dal 1922 al 1933, riuscì nell’intento di creare
un dialogo tra i due Stati tanto che nel 1942, giungerà a Roma il primo rappresen-
tante ufficiale della Cina, Xiè Shou Kang, che prenderà il posto dei cinque gesuiti del-
la corte di K’ang-hsi, vacante dal lontano 1721.

Con l’avvento di Mao Tse–tung al potere (1949) e l’espulsione del Nunzio (1951)
da parte del Governo Popolare Cinese, le relazioni diplomatiche si interruppero e
sono interrotte tutt’oggi.
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